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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del vice presidente SALVI

La seduta inizia alle ore 9,30.

Il Senato approva il processo verbale della seduta antimeridiana
di ieri.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicate nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna. (v. Re-
soconto stenografico).

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverte che dalle ore 9,32 decorre il termine regola-
mentare di preavviso per eventuali votazioni mediante procedimento elet-
tronico.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(3328) Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati
finanziari (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dal-
l’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Armani ed al-

tri; Benvenuto ed altri; Lettieri e Benvenuto; La Malfa ed altri; Diliberto
ed altri; Fassino ed altri; di un disegno di legge d’iniziativa governativa;

dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Antonio Pepe ed altri; Letta
ed altri; Lettieri ed altri; Cossa ed altri; di un disegno di legge d’inizia-

tiva governativa e del disegno di legge d’iniziativa dei deputati Grandi ed
altri)

(2202) PEDRIZZI. – Disposizioni sul regime della responsabilità e delle
incompatibilità delle società di revisione
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(2680) PASSIGLI ed altri. – Norme a tutela degli investitori relative alla
emissione, collocamento e quotazione in Italia di valori mobiliari emessi
da società italiane o estere

(2759) CAMBURSANO ed altri. – Riforma degli strumenti di controllo e
vigilanza sulla trasparenza e correttezza dei mercati finanziari

(2760) CAMBURSANO ed altri. – Nuove norme in materia di tutela dei
diritti dei risparmiatori e degli investitori e di prevenzione e contrasto dei
conflitti di interessi tra i soggetti operanti nei mercati finanziari

(2765) MANZIONE. – Istituzione del Fondo di garanzia degli acquirenti
di strumenti finanziari

(3308) PETERLINI ed altri. – Norme in materia di risparmio e dei de-
positi bancari e finanziari non rivendicati giacenti presso le banche e le
imprese di investimento

PRESIDENTE. Ricorda che nella seduta pomeridiana di ieri è prose-
guita la discussione generale.

MANZIONE (Mar-DL-U). Poiché la seduta pomeridiana di ieri si è
conclusa per mancanza di numero legale in occasione della votazione sulla
proposta alternativa di calendario dei lavori approvato a maggioranza dalla
Conferenza dei Capigruppo, chiede il motivo per cui non viene ripresa tale
votazione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno odierno era già fissato dal prece-
dente calendario dei lavori, tuttavia nel corso della seduta antimeridiana si
passerà alla predetta votazione.

SODANO Tommaso (Misto-RC). Nonostante l’esigenza di una tutela
del risparmio e della conseguente tranquillità economica dei cittadini sia
avvalorata dall’articolo 47 della Costituzione, il dibattito sul disegno di
legge per il riordino legislativo in tale materia è fortemente condizionato
dalle recenti vicende della Banca d’Italia che, divenuta oggetto di polemi-
che di carattere politico e giudiziario, con gli attuali vertici ha dilapidato il
tradizionale prestigio e la dignità istituzionale e, grazie anche all’inerzia
del Governo, ha fatto sorgere legittimi dubbi sulla correttezza ed effi-
cienza del potere di controllo e di vigilanza. In particolare, appaiono legit-
time le perplessità sul comportamento del governatore Fazio in occasione
dell’OPA per Antonveneta, su cui sta indagando la magistratura, vicenda
che appare almeno formalmente ingiustificabile e che ha suscitato critiche
a livello internazionale sulla trasparenza del sistema bancario italiano. Ve-
nendo meno la fiducia dei cittadini e delle imprese sulla neutralità e cor-
rettezza di chi è chiamato a governare il settore monetario e del credito, si
pone a rischio la stabilità dell’intero sistema economico e finanziario del
Paese; pertanto è urgente modificare le regole di funzionamento della
Banca d’Italia, a partire dalla durata del mandato del Governatore, per ga-
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rantire l’effettiva concorrenza nei mercati finanziari, con riferimento sia
alle imprese che alle banche, e per allargare la partecipazione democratica
delle associazioni di risparmiatori e consumatori ai meccanismi di con-
trollo. Il suo Gruppo ha presentato alcuni emendamenti a questo riguardo
e anche in ordine al passaggio delle quote di partecipazione azionaria al
capitale della Banca d’Italia dai privati allo Stato, per superare le diffi-
coltà contabili di tale operazione.

DEBENEDETTI (DS-U). Nel ricordare l’approfondita indagine cono-
scitiva svolta dalle Commissioni congiunte finanze e industria delle due
Camere sui rapporti tra sistema delle imprese, mercati finanziari e tutela
del risparmio, smentisce che il ritardo con cui viene discusso il disegno
di legge sia stato determinato dalla volontà della sua parte politica di ri-
comprendere il riordino legislativo sul funzionamento di Bankitalia, anche
perché le proposte in tal senso sono state presentate dal suo Gruppo pre-
cedentemente agli scandali finanziari e alle vicende delle due recenti OPA
sulle banche, nella convinzione, sostenuta fin dalla fine degli anni ’90 in
occasione del dibattito sulle fondazioni bancarie, della necessità di mag-
giore liberalizzazione e trasparenza del sistema finanziario in vista della
concorrenza estera. È per tale ragione che, a cominciare dall’Autorità di
regolazione, si rende necessario il superamento della separazione tra im-
prese industriali e bancarie rispetto alle regole di concorrenza; e in tal
senso proprio i DS hanno costantemente e coerentemente richiesto le ri-
forme su cui ora sembra emergere una convergenza. D’altra parte, l’ag-
giornamento delle regole in materia di controllo della Banca d’Italia sul
sistema bancario, comporterebbe di per sé la previsione di un limite al
mandato di Governatore e pertanto si potrebbero in tal modo superare
le polemiche di carattere personalistico su Fazio. (Applausi dai Gruppi
DS-U e Mar-DL-U e dei senatori Michelini e Paolo Franco).

MICHELINI (Aut). Il disegno di legge approvato dalla Camera dei
deputati, frutto anche dell’indagine conoscitiva svolta dalle competenti
Commissioni di entrambi i rami del Parlamento e di diverse iniziative le-
gislative, non è fortemente innovativo della disciplina vigente, ma si limita
ad integrarla e a modificarla per rispondere agli scandali finanziari scop-
piati dopo le crisi della Cirio e della Parmalat e le pesanti conseguenze
negative a carico dei risparmiatori. Sebbene il condivisibile obiettivo della
riforma sia dichiaratamente quello di garantire maggiore trasparenza per le
società bancarie e finanziarie e di disciplinare eventuali conflitti di inte-
resse nella gestione di patrimoni e di organismi di investimento collettivo,
il risultato appare scarsamente organico e tale da non incidere efficace-
mente sulla struttura del sistema, soprattutto per quanto riguarda la disci-
plina dei rapporti tra banca e impresa in ordine alla partecipazione nei ri-
spettivi capitali di rischio e alle garanzie nella concessione del credito.
Inoltre, a prescindere dalle valutazioni sul criticabile operato del governa-
tore Fazio, l’emendamento del Governo concernente le regole di controllo
e vigilanza della Banca d’Italia non prende in sufficiente considerazione
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che ormai l’Italia ha delegato all’Unione Europea il governo della leva

monetaria, riservando all’istituto centrale nazionale la funzione di vigi-

lanza sulla gestione del risparmio e sul rapporto tra euro ed economia na-

zionale. Per quanto concerne la condivisibile pubblicizzazione delle quote

azionarie della Banca d’Italia attualmente ritenute da capitale privato, ap-

pare tuttavia problematico l’onere valutato dal Ministro dell’economia in

un miliardo di euro, laddove sarebbe stato preferibile dal punto di vista

finanziario dare vita ad un nuovo istituto centrale. Infine, sarebbe oppor-

tuno affrontare in tale occasione anche la questione dei bond argentini,

che ha coinvolto moltissimi cittadini italiani e che, considerata l’assenza

di un ruolo attivo del Governo sul piano internazionale, potrebbe trovare

un’equa e solidale soluzione con il riconoscimento del giusto valore dei

titoli e l’introduzione del meccanismo del credito d’imposta di cui po-

trebbe beneficiare la generalità dei cittadini attraverso gli istituti di credito

emittenti che hanno collocato i titoli. (Applausi del senatore Peterlini.

Congratulazioni).

RIPAMONTI (Verdi-Un). È disarmante il confronto tra l’esperienza

degli Stati Uniti, dove dopo il caso Enron in tre mesi è stata approvata

una legge bipartisan che rafforza il controllo sui mercati e prevede più

pesanti sanzioni per i truffatori, e l’incapacità della maggioranza di varare

un provvedimento che tuteli effettivamente i risparmiatori e restituisca ef-

ficienza al mercato finanziario. Infatti, gli elementi positivi in esso conte-

nuti, la migliore definizione dei paradisi fiscali, la previsione di prospetti

informativi, un più incisivo ruolo delle minoranze all’interno del consiglio

di amministrazione sono elementi insufficienti rispetto alla gravità delle

perdite subite dai risparmiatori nelle recenti vicende finanziarie, che

avrebbero dovuto quantomeno indurre a prevedere un parziale ristoro da

parte delle banche in considerazione della carente informazione fornita

al pubblico. Ha invece prevalso la vecchia politica dei ricatti reciproci e

degli interessi di parte, a partire da quelli del Presidente del Consiglio

sulla disciplina del falso in bilancio, ed il Governo non ha saputo affron-

tare i nodi decisivi, forse anche perché interessato a mantenere in carica

un Governatore della Banca d’Italia la cui posizione è ormai insostenibile

e che quindi sarà meno scrupoloso nel controllo dei conti pubblici. Sa-

rebbe stata necessaria, invece, una riforma volta a stimolare la concor-

renza ed il mercato finanziario, nonché un nuovo assetto organizzativo

della Banca d’Italia imperniato su una maggiore collegialità, ma anche

una norma transitoria in grado di consentire la tempestiva sostituzione

del Governatore, che ha profuso il suo impegno per evitare che l’ingresso

di gruppi bancari stranieri potesse accrescere la concorrenza del settore e

ridurne l’inefficienza, che incide pesantemente sulle imprese e sui citta-

dini. (Applausi del senatore Basso).
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Presidenza del presidente PERA

GABURRO (UDC). Il disegno di legge risponde non solo all’esi-
genza di un’efficace tutela del risparmio, evidenziata dalle vicende della
Cirio, della Parmalat e di altre aziende, la cui crisi ha pesantemente col-
pito migliaia di risparmiatori ed inciso negativamente sulla capacità pro-
duttiva del Paese, ma anche alla necessità di creare in Italia un effettivo
mercato di capitali, superando quella marginalità del mercato finanziario
determinata dall’assetto prevalentemente familiare delle imprese e dalla
prevalenza del capitale bancario su quello azionario. Infatti, una buona
normativa sul governo delle imprese, la trasparenza del mercato finanzia-
rio ed il contenimento della corruzione favoriscono l’afflusso di capitali e
quindi lo sviluppo delle capacità produttive del Paese. Le nuove norme di
governance, che attraverso la più efficace tutela della minoranza nei con-
sigli di amministrazione e nei collegi sindacali rafforzano i controlli eser-
citati all’interno delle aziende dagli azionisti non legati alla proprietà, con-
tribuiranno a ristabilire la fiducia dei risparmiatori, favoriranno l’ingresso
di nuovi soggetti finanziari ed amplieranno il numero delle società quotate
in borsa ancora eccessivamente limitato. Il miglioramento della gover-
nance societaria e la tutela dei risparmiatori svolgono quindi un ruolo es-
senziale nello sviluppo e nella competitività del mercato finanziario, che
rappresenta il principale obiettivo del provvedimento. Si conferma cosı̀
che non solo l’etica e le finalità sociali non confliggono con l’esercizio
di impresa, ma ne sono anzi l’essenziale prerequisito; in questa prospettiva
il concetto di responsabilità sociale dell’impresa andrebbe esteso fino a ri-
comprendere la tutela dei prestatori di lavoro e dei terzi creditori della so-
cietà. Con tali considerazioni, annuncia il voto favorevole del Gruppo.
(Applausi dal Gruppo UDC).

GRILLOTTI (AN). Il dibattito si è incentrato sulla riforma della
Banca d’Italia e sull’opportunità e le eventuali modalità del «licenzia-
mento» del governatore Fazio, nella consapevolezza diffusa, tuttavia,
che la politica non può imporre le dimissioni, ma solo reiterare al Gover-
natore un invito già da più parti formulato e finora caduto nel vuoto, an-
che per la comprensibile resistenza del dottor Fazio a compiere un gesto
che potrebbe avvalorare le accuse rivoltegli e da lui sempre respinte. Altra
questione affrontata a proposito della Banca d’Italia è quella relativa al-
l’assetto proprietario, senza però che dal dibattito siano emerse soluzioni
alternative a quella del trasferimento alla proprietà pubblica, nonostante
sia stato paventato il rischio – a dire il vero dai contorni del tutto indefi-
niti – che tale scelta possa incidere negativamente sull’autonomia della
Banca centrale. Meno approfondito è stato invece il confronto sui mecca-
nismi predisposti dal testo in esame per garantire la tutela dei risparmia-
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tori e soprattutto nessuna soluzione concreta è stata individuata per offrire
ristoro al danno subito da migliaia di cittadini a seguito degli scandali Ci-
rio e Parmalat, soluzione che comunque deve tener conto della sostanziale
differenza fra risparmio e investimento in capitali a rischio. (Applausi dai
Gruppi AN, UDC e LP e del senatore Peterlini).

PRESIDENTE. Come convenuto, passa al seguito della discussione
sul calendario dei lavori dell’Assemblea.

Calendario dei lavori dell’Assemblea

Seguito della discussione di proposta di modifica

PRESIDENTE. Su richiesta del senatore BOCO (Verdi-Un), dispone
la verifica del numero legale sulla votazione della proposta di modifica
del calendario avanzata dal senatore Giaretta nella seduta pomeridiana
di ieri. Avverte che il Senato non è in numero legale e sospende la seduta
per venti minuti.

La seduta, sospesa alle ore 10,50, è ripresa alle ore 11,11.

PRESIDENTE. Su richiesta del senatore BOCO (Verdi-Un), dispone
nuovamente la verifica del numero legale. Avverte che il Senato non è in
numero legale. Rinvia la votazione della proposta di modifica del calenda-
rio dei lavori alla seduta pomeridiana di martedı̀ prossimo, il cui ordine
del giorno è integrato con la deliberazione sulla sussistenza dei presuppo-
sti di costituzionalità del decreto-legge in materia di infrastrutture. Dà an-
nunzio delle interrogazioni pervenute alla Presidenza (v. Allegato B) e to-
glie la seduta.

La seduta termina alle ore 11,13.
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente SALVI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

TRAVAGLIA, segretario, dà lettura del processo verbale della

seduta antimeridiana del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicati nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno
essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,32).

Seguito della discussione dei disegni di legge:

(3328) Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati
finanziari (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dal-

l’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Armani ed al-
tri; Benvenuto ed altri; Lettieri e Benvenuto; La Malfa ed altri; Diliberto

ed altri; Fassino ed altri; di un disegno di legge d’iniziativa governativa;
dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Antonio Pepe ed altri; Letta

ed altri; Lettieri ed altri; Cossa ed altri; di un disegno di legge d’inizia-
tiva governativa e del disegno di legge d’iniziativa dei deputati Grandi ed

altri)
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(2202) PEDRIZZI. – Disposizioni sul regime della responsabilità e delle
incompatibilità delle società di revisione

(2680) PASSIGLI ed altri. – Norme a tutela degli investitori relative alla
emissione, collocamento e quotazione in Italia di valori mobiliari emessi
da società italiane o estere

(2759) CAMBURSANO ed altri. – Riforma degli strumenti di controllo e
vigilanza sulla trasparenza e correttezza dei mercati finanziari

(2760) CAMBURSANO ed altri. – Nuove norme in materia di tutela dei
diritti dei risparmiatori e degli investitori e di prevenzione e contrasto dei
conflitti di interessi tra i soggetti operanti nei mercati finanziari

(2765) MANZIONE. – Istituzione del Fondo di garanzia degli acquirenti
di strumenti finanziari

(3308) PETERLINI ed altri. – Norme in materia di risparmio e dei
depositi bancari e finanziari non rivendicati giacenti presso le banche
e le imprese di investimento (ore 9,33)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione
dei disegni di legge n. 3328, già approvato dalla Camera dei deputati in
un testo risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei
deputati Armani ed altri; Benvenuto ed altri; Lettieri e Benvenuto; La
Malfa ed altri; Diliberto ed altri; Fassino ed altri; di un disegno di legge
d’iniziativa governativa; dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati An-
tonio Pepe ed altri; Letta ed altri; Lettieri ed altri; Cossa ed altri; di un
disegno di legge d’iniziativa governativa e del disegno di legge d’inizia-
tiva dei deputati Grandi ed altri, e nn. 2202, 2680, 2759, 2760, 2765 e
3308.

Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri è proseguita la discus-
sione generale.

MANZIONE (Mar-DL-U). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANZIONE (Mar-DL-U). Signor Presidente, ieri abbiamo terminato
la seduta pomeridiana con il tentativo di approvare il calendario dei lavori
che era stato adottato a maggioranza e cosı̀ proposto all’Assemblea.

Come prevede il nostro Regolamento, è stata posta ai voti la proposta
alternativa formalizzata dal senatore Giaretta e su tale votazione è stata
richiesta la verifica del numero legale, che obiettivamente non vi era, tan-
t’è vero che la seduta è stata aggiornata.

Signor Presidente, a mio avviso sarebbe necessario ripartire dall’ap-
provazione del calendario, che è stato l’ultimo atto espletato dal Senato
ieri pomeriggio. Sull’ordine dei lavori le chiederei quindi di valutare la
correttezza della ripresa della discussione generale del disegno di legge
n. 3328 e connessi rispetto alla necessità, a mio avviso, di concludere
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quel percorso che è rimasto aperto, proprio perché non vi era il numero
legale.

PRESIDENTE. Senatore Manzione, la seduta odierna era dedicata,
già nel precedente calendario, all’esame di questo argomento. Tuttavia,
nel corso della seduta, fra non molto, sarà riproposto il voto del calendario
dei lavori, che è indispensabile per le sedute della prossima settimana.
D’altra parte, questa è la prassi consolidata.

Riprendiamo dunque la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Sodano Tommaso. Ne ha facoltà.

SODANO Tommaso (Misto-RC). Signor Presidente, l’esigenza di un
urgente riordino legislativo delle competenze in materia di risparmio è for-
temente condizionata dalla discussione contingente sulle scelte del Gover-
natore della Banca d’Italia, con la conseguente incapacità di affrontare il
tema all’interno di un disegno strategico di lungo periodo. In questa vi-
cenda si inserisce, nelle ultime ore, anche l’ipotesi di riforma elettorale
che avvelena il clima politico e rende non sereni i lavori di questo
ramo del Parlamento.

L’articolo 47 della Costituzione ci ricorda che: «La Repubblica inco-
raggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e
controlla l’esercizio del credito». Evidentemente, nella forma ci richiama
al ruolo dello Stato e quindi dell’autorità pubblica, al fine di tutelare quel
bisogno di sicurezza che, monetariamente, chiamiamo «risparmio» e che
in concreto significa tranquillità della vita dei cittadini del nostro Paese.
Si tratta dunque di una grande questione politica e, come tale, non può
essere risolta in modo tecnicistico.

Non è la prima volta che i vertici della Banca d’Italia sono nell’oc-
chio del ciclone politico e giudiziario. Nelle precedenti occasioni, però, i
vertici di Bankitalia manifestarono un comportamento consono al prestigio
e alla dignità dell’istituzione che presiedevano, contribuendo cosı̀ a raffor-
zare l’immagine di disinteresse personale e di senso dello Stato che aveva
sempre contraddistinto i massimi dirigenti di via Nazionale.

Persino i più accaniti critici della politica monetaria italiana, sempre
attenta a salvaguardare gli interessi strategici del capitalismo nazionale an-
che a dispetto delle rivendicazioni operaie, non avevano difficoltà a rico-
noscere il rigore morale e la competenza professionale con cui l’istitu-
zione era gestita.

Questo patrimonio morale è stato dilapidato negli ultimi anni. Già al-
l’epoca dell’esplosione dello scandalo Parmalat furono in molti a dubitare
della correttezza e dell’efficienza dei controlli di vigilanza effettuati da
Bankitalia, che tuttavia riuscı̀, grazie all’inerzia del Governo, a superare
la bufera.

Oggi però la bufera è tornata ed ha assunto le dimensioni di un ura-
gano. È legittimo interrogarsi sulle modalità attraverso cui Fazio è stato
tirato pubblicamente in ballo nelle inchieste sull’affare Antonveneta, per-
ché la diffusione a mezzo stampa delle intercettazioni telefoniche di una
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persona formalmente non indagata suscita perplessità, soprattutto nella
mia parte politica, che ha sempre avuto grande attenzione su questi aspetti
e sul tema delle garanzie individuali.

Tuttavia, con la privatizzazione del sistema bancario avvenuta nel
corso dell’ultimo decennio si sono posti nuovi e delicati problemi: le ban-
che sono diventate a tutti gli effetti soggetti economici privati a fini di lu-
cro; scopo principale dei loro manager non è più l’allocazione socialmente
corretta del credito, bensı̀ la massimizzazione della redditività aziendale e
in tale contesto e in tale situazione diventa cruciale evitare che le banche
utilizzino il loro potere di creazione di ricchezza per incrementare il pro-
prio valore societario.

In altre parole, occorre costruire un sistema di norme, di regole e di
controlli, al cui vertice è collocata l’autorità di vigilanza, che impediscano
ad una banca di finanziare le proprie operazioni aziendali attraverso il cre-
dito che essa stessa può creare. È per tale ragione che le operazioni di ac-
quisizione della proprietà di una banca devono ottenere preventivamente
l’autorizzazione della Banca d’Italia.

La concessione delle autorizzazioni è subordinata, tra gli altri, a due
requisiti fondamentali. In primo luogo, occorre valutare che l’acquisizione
del controllo di una banca non sia il frutto di un’operazione speculativa, il
cui fine non sia l’esercizio della funzione creditizia ma la realizzazione di
un utile immediato derivante dalla compravendita di azioni. In secondo
luogo, quando il soggetto acquirente è esso stesso un istituto di credito,
occorre verificare che le risorse necessarie all’acquisto provengano dai
mezzi propri e non da prestiti bancari che, direttamente o indirettamente,
la banca acquirente può concedere a se stessa o ai propri fiduciari.

È in questo quadro che si inserisce la vicenda di Antonveneta, dove,
in attesa anche degli esiti dell’indagine della magistratura, possiamo cer-
tamente già da subito dire che c’è stato un atteggiamento da parte del Go-
vernatore incomprensibile e comunque è venuto meno il principio fonda-
mentale dell’azione di controllo e di vigilanza. Certo, la vicenda è contras-
segnata fin dalla sua origine da uno scontro interno ai poteri forti della
politica e della finanza e quindi bisogna sempre giudicare i fatti con molta
prudenza. Tuttavia, anche considerando tali elementi, il comportamento di
Fazio appare ingiustificabile sul piano dello stile e della sostanza.

Di fronte a queste anomalie, avvenute nel pieno di una polemica in-
ternazionale sulla trasparenza del sistema bancario italiano, non è suffi-
ciente che gli atti amministrativi siano formalmente corretti, o che non
vi sia alcun rilievo penale finora mosso al Governatore. Un banchiere cen-
trale non è un qualsiasi dipendente pubblico. Egli governa un settore fon-
damentale dell’organizzazione economica e sociale di un Paese e lo fa in
totale autonomia e indipendenza.

La sua legittimazione morale è ancora più importante della sua legit-
timazione formale, perché il governo della moneta e del credito si basa
essenzialmente sulla fiducia che i cittadini e le imprese rivestono nella tra-
sparenza, nella neutralità e nella correttezza dei comportamenti di chi è
chiamato a questo compito. Se questa fiducia è incrinata, a rischio

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 4 –

862ª Seduta (antimerid.) 15 Settembre 2005Assemblea - Resoconto stenografico



sono, non solo la concorrenzialità, ma anche la stabilità dell’intero sistema
economico e finanziario del Paese.

Di fronte a quanto è accaduto è allora urgente intervenire per modi-
ficare le regole di funzionamento di Bankitalia, a cominciare dalla fissa-
zione di un termine per il mandato del Governatore, e in sede conoscitiva
a chiedere direttamente relazioni periodiche sull’attività.

Resta da sperare che questi necessari passaggi possano avvenire in un
clima più sereno, in cui la Banca d’Italia, questa fondamentale istituzione
del nostro Paese, abbia recuperato in pieno la dignità e il prestigio che un
tempo la circondava.

La vicenda del Governatore rischia di portare a sottovalutare il con-
testo in cui operiamo, vale a dire lo scontro in atto che è scontro di potere
vero tra diverse componenti delle classi dirigenti per posizionarsi meglio
in vista di una sconfitta delle destre, ormai data per scontata dagli stessi
poteri forti nonché da quelli rampanti. La posta in gioco è precisamente
come poter condizionare meglio il futuro Governo, sia completando tutte
le operazioni finanziarie ed economiche possibili, che intrecciando ambi-
gui sistemi di relazioni e di complicità.

Per questo continuiamo ad essere perplessi sulla vicenda Unipol-
BNL, malgrado il via libera della CONSOB. Il problema infatti non sta
nella regolarità formale dei passi compiuti, quanto negli effetti dell’opera-
zione in corso che ha permesso al gruppo degli «immobiliaristi» di inta-
scare plusvalenze per un miliardo e 200 milioni di euro, con cui prose-
guire in altre scalate, magari quella al «Corriere della Sera».

In questa ottica hanno un senso anche le proposte che avanziamo per
dare nuove regole alla Banca d’Italia, a partire dalla durata del mandato
del Governatore, che non può essere a vita ma abbastanza lungo e supe-
riore a quello di un Esecutivo, proprio per garantirne autonomia e indipen-
denza, per dare un elemento di garanzia e di equilibrio ai risparmiatori,
agli operatori economici ed a tutti gli italiani.

Cosi come riteniamo di grande importanza il tema del controllo e im-
maginiamo per l’Antitrust un ruolo che non può limitarsi alle imprese, ma
deve garantire la concorrenza effettiva nei mercati finanziari, compreso
quello bancario, in una epoca in cui la concentrazione pare invece essere
la legge dominante. Riteniamo importante allargare la partecipazione de-
mocratica di associazioni, di risparmiatori, di consumatori in un organismo
che abbia voce sui controlli del sistema bancario e dell’andamento del ri-
sparmio nel nostro Paese, garantire ai risparmiatori, che depositano il loro
denaro nelle banche, la possibilità di qualche forma di controllo sul si-
stema bancario.

Abbiamo presentato emendamenti a questo provvedimento, consape-
voli che non sarà un provvedimento sul risparmio a modificare i rapporti
di forza o a tarpare le ali al capitale finanziario speculativo internazionale,
ma per tentare quantomeno di ridurre il danno.

Intanto nell’emendamento presentato dal Governo si stabilisce il pas-
saggio delle quote di partecipazione dai privati allo Stato rimandandone la
regolazione ad un successivo regolamento. Ma, poiché pare difficile la
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quantificazione di questa operazione, a fronte delle diverse interpretazioni
in campo, nessuno è in grado di valutare correttamente l’entità del capitale
della Banca d’Italia.

Per la sottosegretario Armosino tale valore sarebbe di un miliardo,
altre fonti autorevoli stimano invece in 10 miliardi e oltre il valore com-
plessivo delle quote di partecipazione al capitale di Bankitalia: in tal caso
il costo della ripubblicizzazione dell’Istituto supererebbe la capienza del
fondo di ammortamento del debito pubblico, a carico del quale dovrebbe
pesare l’onere dell’intero provvedimento secondo la copertura utilizzata
dal Governo.

La soluzione potrebbe trovarsi nell’accoglimento del nostro emenda-
mento che prevede di trasferire almeno i due terzi delle quote di parteci-
pazione della Banca d’Italia detenute da soggetti ed enti di diritto privato
allo Stato, a titolo gratuito. Questa nostra proposta, che apparentemente
appare come una provocazione, in realtà consentirebbe di superare tutte
le difficoltà contabili e soprattutto eviterebbe nuovi regali ad altri ban-
chieri. Ci pare una soluzione possibile, salvo vanificare tutta l’operazione
di ripubblicizzazione di Bankitalia.

È in questo quadro che riteniamo che la politica debba riacquistare il
suo ruolo democratico. Il compito della politica attiene alla definizione de-
gli indirizzi strategici e delle scelte di fondo che devono essere assunte per
le esigenze di sviluppo economico e sociale del nostro Paese e dell’Eu-
ropa. È la premessa indispensabile alla riconquista di uno spazio democra-
tico, autonomo dagli interessi del grande capitale globale.

Occorre integrare, sia in Italia che in Europa, il governo della moneta
e del credito, e quindi dei mercati e dell’intera economia, nell’alveo della
democrazia, del controllo politico e sociale, delle responsabilità istituzio-
nali. È questo il terreno in cui ci confronteremo con le altre forze dell’U-
nione per dare una nuova politica economica, nuove regole e un nuovo
Governo all’Italia.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Debenedetti. Ne ha
facoltà.

DEBENEDETTI (DS-U). Signor Presidente, onorevoli colleghi, heri
dicebamus: riprendiamo l’esame del provvedimento invocato a gran
voce come risposta agli scandali che quasi due anni fa avevano turbato
mercati e risparmiatori. Un lavoro che il Parlamento ha affrontato in
modo sistemico, alla ricerca della cause più che delle colpe, come è testi-
moniato dall’ingente e prezioso lavoro di indagine, consegnato nei quattro
volumi dei resoconti delle audizioni.

Hanno parlato in tanti e di tutto, in questi ultimi tempi, ma non ri-
cordo che nessuna voce istituzionale si sia levata a ricordare quel lavoro
svolto dalle Camere e a raccomandare che non finisse bruciato nel fuoco
delle polemiche: sia consentito quindi a un semplice parlamentare di prov-
vedervi.
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Heri dicebamus, quindi, nel senso di esortazione a riprendere quel la-
voro da dove lo avevamo lasciato. Molte volte l’eventualità di non riuscire
a concluderlo era stata additata come un grave pericolo per la credibilità
del Paese. C’era chi attribuiva questo ritardo alla cocciuta determinazione
di quanti hanno voluto che questa legge sul risparmio contenesse le norme
su Bankitalia come parte integrante; e quindi in particolare ai DS, che in-
vece questo principio hanno sempre attivamente sostenuto, senza ripensa-
menti e senza esitazioni, nella convinzione che a tutelare il risparmio non
bastasse il pur indispensabile rafforzamento dei poteri inquisitivi e degli
strumenti dissuasivi e repressivi.

Heri dicebamus, dunque, anche nel senso più specifico della riforma
di Bankitalia che noi DS riprendiamo esattamente al punto in cui l’ave-
vamo lasciata prima delle vicende delle due OPA. Noi non abbiamo avuto
bisogno di questi episodi per riconoscere che già le risposte date dal Go-
vernatore alle OPA del 1999 avevano l’effetto di schermare il sistema
bancario dallo strumento principe nel creare concorrenza, concorrenza
per il controllo e non solo agli sportelli.

Non abbiamo avuto bisogno delle intercettazioni per denunciare il po-
tere assoluto che viene a determinarsi quando il potere di vigilanza si
somma a quello su fusioni e concentrazioni e per sapere che i poteri as-
soluti sempre generano favoritismi. Non abbiamo avuto bisogno di temere
per le minacce a equilibri societari complessi, che si reggono con stru-
menti delicati, per sapere che nessuna struttura è inattaccabile e che ciò
offre ampia possibilità di guadagni ad arbitraggisti che scommettono sulla
loro intrinseca fragilità.

Oggi queste cose le riconoscono tutti, o almeno cosı̀ dicono, e noi vi
troviamo motivo di compiacimento, ricordando che non conta l’ora a cui
si va a lavorare nel campo del Signore. Nelle prime ore del giorno molti
alla cerimonia della lettura delle Considerazioni finali applaudivano il Go-
vernatore quando vantava i risultati del suo modo di controllare il sistema
bancario italiano. Era tutto noto, e andava bene a tutti, o almeno alla
grande maggioranza di banchieri, imprenditori, politici.

Non eravamo in molti in quegli anni a sostenere che il nostro sistema
economico ha bisogno di più concorrenza, di più meritocrazia, dato che è
reso asfittico da troppe protezioni e favori; che la nostra è una finanza re-
lazionale; che si deve incominciare a cambiare proprio là dove il merito
viene valutato e il credito concesso; che non si può chiedere al Paese
di accettare la sfida della concorrenza estera e spronarlo a batterla pun-
tando su innovazione e coraggio imprenditoriale quando a controllare il
flusso della linfa che deve promuovere l’una e alimentare l’altro c’è un
sistema chiuso verso l’esterno, tetragono e protetto.

E, se mi è consentito un riferimento personale, fui solo lo scorso
anno quando, terminate le audizioni, smorzato il clamore per gli scandali,
iniziati i dibattiti parlamentari, avanzai pubblicamente la proposta di un
cambio al vertice di Palazzo Koch. Era il 3 agosto 2004: e il silenzio
con cui fu accolta la mia proposta fu più assordante del clamore di queste
ultime settimane.
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E quindi è legittimo domandarsi se vogliamo la stessa cosa; se il coro
di chi oggi grida «crucifige» abbia gli stessi obbiettivi di chi da anni – dai
tempi delle leggi sulle fondazioni bancarie – sostiene che il Paese ha bi-
sogno di liberalizzare in modo assai più radicale il proprio sistema banca-
rio. È legittimo domandarselo a proposito del tema antitrust che non com-
pare – o non compare ancora, o non compare forse, si direbbe dopo aver
ascoltato il ministro Siniscalco – nel testo del Governo.

Come si fa a non vedere che questa parte della riforma è quella anche
simbolicamente più importante se si vuole rendere evidente a tutti, ad in-
cominciare dall’Autorità di regolazione, la volontà politica – ripeto, poli-
tica – di lasciare che siano le forze della concorrenza a determinare gli
assetti proprietari delle banche? La volontà di eliminare le artificiose se-
parazioni, per quanto riguarda le regole di concorrenza cui sottostare,
tra imprese bancarie e imprese industriali? Una modifica, tra l’altro, assai
meno rivoluzionaria di quanto vogliano far credere. Infatti le ragioni della
stabilità saranno sempre sovraordinate rispetto a quelle della trasparenza e
della concorrenza: lo impone il dettato costituzionale, lo recepiscono gli
statuti del sistema delle banche centrali europee.

È legittimo chiederselo a proposito di iniziative politiche che si am-
mantano di preoccupazioni morali, ma che con le esigenze delle imprese e
con i diritti dei risparmiatori non hanno nulla a che vedere. E che hanno
dato luogo ad attacchi subdoli, resi insidiosi dall’evanescenza dei sospetti
di cui sono fatte e che sono stati lanciati proprio contro i DS, che tra tutte
le forze politiche sono stati i più compatti, coerenti e costanti nell’esigere
proprio quelle riforme su cui ora in tanti dicono di voler convergere.

È legittimo chiederselo soprattutto riflettendo sulla questione del ri-
cambio al vertice di Bankitalia. Perché un conto è dire che il cambiamento
di linea politica comporta di necessità che nel ruolo di Governatore ci sia
una persona diversa da quella che per anni si è coerentemente e caparbia-
mente identificata con una certa linea politica come è ovvio e – per
quanto mi riguarda – detto e scritto, tutt’altro conto é invece chiedere il
cambiamento per punire un comportamento che si ritiene sanzionabile, o
per ristabilire un prestigio che si ritiene leso.

Logicamente, al primo posto viene il cambiamento delle regole con
cui si esercita il controllo sul sistema bancario; il cambiamento al vertice
ne è la necessaria conseguenza. E non vale il contrario: il cambiamento al
vertice di per sé non dà nessuna garanzia che si introducano le riforme, o
che le riforme introdotte siano quelle che si ritengono necessarie per il
Paese. Se si inverte l’ordine delle priorità, logiche e temporali, il risultato
non è lo stesso. Perché l’ordine logico di causa ed effetto sia chiaro, nel-
l’emendamento che ho presentato insieme ai colleghi DS, io chiederò che
il cambiamento del vertice derivi non dall’introduzione del mandato a ter-
mine, ma dal cambiamento di politica. Infatti, é solo in modo molto indi-
retto che maggiore trasparenza e concorrenza sono conseguenza di un
mandato di sette anni non rinnovabile.

Chi sceglie la via morale alla riforma in luogo della via politica deve
chiedere le dimissioni di Fazio per colpa. Ma è logico che Fazio usi tutti
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gli strumenti di cui dispone per esercitare il suo diritto a difendersi da ac-
cuse che ritiene infondate. In questa materia non esiste un tribunale so-
vraordinato (quello amministrativo ha dato torto su tutti i punti al ricorso
presentato da Abn contro le decisioni di Bankitalia): le norme lasciano
enormi margini di discrezionalità e le procedure non sono chiaramente sta-
bilite. Sindacare le ragioni per cui viene concesso un certo aumento di
quota di partecipazione e non un altro, entro una certa data e non un’altra,
è quanto mai arduo. C’è il rischio che l’invelenirsi delle polemiche diventi
«oggettivamente» il modo per evitare che si introducano le riforme che
servono al Paese.

Fazio ha il diritto di opporsi ad accuse che ritiene infondate. Ma Fa-
zio non potrebbe opporsi alla volontà politica del Parlamento. Il Parla-
mento fa leggi e atti di indirizzo politico, non fa processi e non consuma
vendette. L’obiettivo politico di cambiare il modo in cui si esercita il con-
trollo del nostro sistema bancario, di fare maggiore spazio, accanto alle
esigenze di stabilità, a quelle della trasparenza e della concorrenza, e
quindi di correggere i corrispondenti rapporti tra le varie autorità ad
esse preposte, è sempre stato fatto proprio dai DS.

Non ce ne siamo accorti perché qualcuno attaccava equilibri proprie-
tari delicati; non ci siamo mossi punti sul vivo da apprezzamenti in un ar-
ticolo di giornale. Gli emendamenti che abbiamo presentato sono quelli
che abbiamo già votato alla Camera e qui in Commissione, con l’innesto
di quelli su collegialità e modalità di nomina, su cui ultimamente sem-
brava possibile una convergenza di consensi.

Nei giorni passati ho avanzato una proposta. Parallelamente all’esame
della legge, il Parlamento voti un documento molto stringato che contenga
solo le riforme essenziali: nomina e durata, antitrust, trasparenza e colle-
gialità delle decisioni. Si dia un termine di sei mesi alla Banca per rece-
pire la volontà politica nel suo statuto, e al Governo per intervenire, ma-
gari per decreto, per quanto di sua competenza; trascorso questo termine il
cambiamento deve essere reso evidente a tutti e immediatamente opera-
bile. Che cosa questo significhi è palese. Un gesto del Governatore che
confermasse che il messaggio è stato compreso e che il Parlamento non
dovrà reiterare l’espressione della propria volontà politica, rimuoverebbe
un grosso ostacolo sulla strada delle riforme.

L’iniziativa farebbe quindi piazza pulita di sospetti, accuse, recrimi-
nazioni, mentre anche le vicende da cui è partito l’incendio vanno tro-
vando soluzione, e consentirebbe di approvare un testo che risponda alle
aspettative del Paese e dei mercati finanziari.

È chiaro che questo presuppone una comune volontà tra maggioranza
e opposizione ed è evidente che l’iniziativa del Governo in materia elet-
torale rende oggi questa prospettiva improbabile. Di questo e delle conse-
guenze che inevitabilmente ricadranno anche su un provvedimento cosı̀
importante per il nostro Paese l’opposizione non potrà certo essere incol-
pata. Forse il mio intervento sarà solo servito a testimoniarlo una volta di
più. (Applausi dai Gruppi DS-U e Mar-DL-U e dei senatori Michelini e

Franco Paolo).

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 9 –

862ª Seduta (antimerid.) 15 Settembre 2005Assemblea - Resoconto stenografico



PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Michelini. Ne ha
facoltà.

MICHELINI (Aut). Signor Presidente, signor rappresentante del Go-
verno, onorevoli colleghi, il disegno di legge n. 3328, recante disposizioni
per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari che stiamo
esaminando è stato scritto a più mani, se si considera che è il frutto del-
l’assemblaggio tra numerosi disegni di legge sia di iniziativa del Governo
che dei parlamentari. In esso dovrebbero essere confluite le conclusioni di
un’indagine conoscitiva promossa dalle competenti Commissioni di Ca-
mera e Senato, nonché la sensibilità di molti colleghi proponenti e comun-
que le proposte del Governo nella materia. Il tema è quello della disci-
plina dei rapporti tra sistema delle imprese, i mercati finanziari e la tutela
del risparmio.

Il provvedimento, già approvato dalla Camera, non compone peraltro
un disegno di legge unitario ed innovativo della disciplina vigente quanto
invece un insieme di modifiche e integrazioni delle norme stesse. Nel suo
percorso formativo il disegno di legge ha senz’altro risentito delle «truffe
finanziarie» legate ai casi Cirio e Parmalat, che hanno riproposto anche
all’attenzione pubblica il delicato tema dei mercati finanziari, nei quali
si possono consumare dei veri e propri furti a carico dei risparmiatori.

Il segno è evidente nelle molte modifiche proposte alla normativa in
vigore riguardante la composizione, i poteri e le responsabilità degli or-
gani societari, i limiti e le condizioni poste alle società bancarie e finan-
ziarie che controllano società collegate ad altre società operanti in Stati
che non garantiscono la trasparenza societaria, la disciplina dei conflitti
d’interesse nella gestione dei patrimoni e di organismi di investimento col-
lettivo del risparmio e di prodotti assicurativi e previdenziali e nella ge-
stione di portafogli su base individuale, nonché le disposizioni relative
alla formazione e commercializzazione di prodotti finanziari.

L’obiettivo può ben risultare quello del conferimento di un carattere
di maggiore trasparenza al sistema bancario e finanziario, ma il risultato a
cui perviene la proposta in esame è quello della scarsa organicità, poiché
non incide efficacemente sulla struttura del sistema e quindi sull’insieme
dei rapporti che legano gli attori finanziari siano essi operativi che di con-
trollo, nonostante i profondi cambiamenti intervenuti.

Non innova inoltre, alla stregua di quanto avviene invece negli altri
Stati dell’Unione, la disciplina dei rapporti tra banca e impresa sia per
quanto riguarda la partecipazione nei rispettivi capitali di rischio, sia
per quanto riguarda le garanzie nella concessione del credito quasi
come il nostro Paese fosse estraneo alle nuove regole del «Basilea 2». Ep-
pure l’impermeabilità dei rapporti banca-impresa ha costituito il terreno
fertile sul quale sono cresciute molte disgrazie finanziare e, tra le più
note, quelle appunto di Parmalat e Cirio. Non affronta anche in maniera
sistematica il tema dei prodotti finanziari mobiliari collocati dal mercato
internazionale, gestiti dalle autorità degli altri Stati come è il caso che
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va sotto il nome di «tango-bond» argentini. Non riordina infine le regole
del controllo e della vigilanza affidati alla Banca d’Italia.

Per quest’ultimo aspetto vi è un emendamento del Governo. Un
emendamento elaborato e proposto in questa sede sotto la spinta di un’o-
pinione pubblica nazionale e internazionale che ha sanzionato pesante-
mente l’operato del Governatore in merito all’operazione BPI-Anton-
veneta.

Non è che l’operato del Governatore non meriti, a mio giudizio, di
essere stigmatizzato e non tanto per quel suo amore di patria che vorrebbe
mantenere da noi le teste di banche che dovrebbero ingrandirsi a dimen-
sione mondiale, quanto per la confusione tra dimensione personale e fami-
liare e dimensione professionale alla quale si è ispirato e che ha minato
quel requisito dell’agire professionale che è il «rigore» inteso sı̀ nella
sua dimensione etica, ma, prima ancora, in quella di saper stare al proprio
posto e fare il proprio dovere, secondo regola.

Ma la questione della Banca d’Italia non può consistere soltanto nel-
l’operato del suo Governatore. La questione è invece quella della nostra
appartenenza all’euro e quindi la delega data dall’Italia all’Unione Euro-
pea in materia di leva monetaria dell’economia.

La Banca d’Italia non svolge più questa funzione, e ciò impone di
essere ripensata soppesando con lungimiranza a chi spetti l’esercizio della
funzione di governo del sistema bancario, quello di vigilanza sulla ge-
stione del risparmio ed infine quello del rapporto tra l’euro e la nostra
economia.

Esaminando l’emendamento del Governo non mi pare purtroppo che
il nodo che ho sopra prospettato trovi considerazione. Esso si limita nella
sostanza a promuovere un’operazione patrimoniale di pubblicizzazione
della Banca d’Italia, la quale attualmente è una società di capitale privato.

Che si richiami la Banca d’Italia da un sistema privato ad uno pub-
blico, è scelta condivisibile poiché essa svolge funzioni pubbliche. Ciò che
non è condivisibile è il fatto che lo Stato debba acquisire le quote aziona-
rie detenute da altre banche, con un onere che sarà determinato con rego-
lamento ma che viene stimato – cosı̀ dice il Ministro dell’economia – in 1
miliardo di euro.

La copertura del relativo onere non c’è e, per conferire costituziona-
lità all’emendamento, il Governo dovrà recuperare i fondi necessari, cosı̀
come richiesto dalla Commissione bilancio.

Se peraltro l’operazione di pubblicizzazione della Banca d’Italia fosse
stata proposta non già attraverso l’acquisizione della maggioranza del suo
capitale sociale, ma dando vita ad un nuovo istituto centrale, quest’onere
potrebbe essere di gran lunga inferiore.

Rimarrebbe, è vero, ma comunque rimane l’inquietante interrogativo
di chi sosterrà gli oneri ingenti di funzionamento dell’istituto stesso. Un
capitolo, questo, che non è affrontato nell’emendamento ma, in quanto
la Banca d’Italia viene costituita in soggetto economico pubblico e la
sua attività si estrinseca nell’assolvimento di funzione pubblica, va da
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sé che i relativi oneri dovrebbero trovare copertura a carico del bilancio
dello Stato.

Concludo, signor Presidente, richiamando l’attenzione del Governo e
dell’Aula sull’incresciosa questione del default dei bond argentini, che
coinvolge tantissimi nostri concittadini, in relazione al fatto che nessuno,
in Italia, ha detto una parola chiara sulle scelte da adottare sia a fronte
delle offerte argentine sia del lavoro che sta svolgendo l’ABI.

Considerando il carattere internazionale dell’operazione, uno scenario
dove, nella sostanza, il nostro Paese è stato assente e dato che tantissimi
cittadini italiani si sono trovati con un pugno di mosche in mano, per ca-
renze oggettive sia pubbliche che private, sarebbe quanto mai giusto ed
opportuno dar vita ad una soluzione che distribuisca equamente gli oneri
in spirito di solidarietà ed eviti che sia la magistratura a dover decidere.

In questo senso anche noi del Gruppo Per le Autonomie abbiamo pre-
sentato un emendamento che potrebbe porre la parola fine su uno dei più
disgraziati capitoli finanziari di questi ultimi tempi, riconoscendo un giu-
sto valore dei titoli ai sottoscrittori e ridistribuendo la differenza sulla ge-
neralità dei cittadini attraverso il meccanismo del credito d’imposta del
quale potrebbero beneficiare gli istituti di credito emittenti che hanno col-
locato i titoli stessi. (Applausi del senatore Peterlini. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ripamonti. Ne ha fa-
coltà.

RIPAMONTI (Verdi-Un). Signor Presidente, la Camera dei deputati
ha impiegato 14 mesi per licenziare questo disegno di legge, fra l’altro
peggiorandolo molto rispetto a come le era pervenuto. Il Senato lo sta esa-
minando da sei mesi ed esiste il rischio concreto che il provvedimento non
venga definitivamente approvato in questa legislatura.

Voglio ricordare, signor Presidente, che gli Stati Uniti d’America, a
seguito di scandali finanziari che anche in quel Paese si sono verificati,
hanno impiegato tre mesi per approvare un provvedimento, tra l’altro bi-
partisan, che avrebbe dovuto essere di riferimento anche per l’azione le-
gislativa del nostro Paese. Si tratta di un provvedimento che prevede più
controllo sui mercati e maggiori sanzioni economiche e penali per chi
truffa sui bilanci. Ovviamente il confronto con il nostro Paese è disar-
mante e deludente e quindi si capisce anche perché i cittadini hanno perso
fiducia e non hanno più ragione di pensare ad investire i propri risparmi in
operazioni utili, interessanti sia per quanto riguarda la possibilità di tute-
lare i propri risparmi sia per l’economia nel suo complesso.

Certamente alcune questioni sono state affrontate. Per esempio vi
sarà una stretta sulle società off-shore con l’individuazione e la migliore
definizione dei paradisi fiscali attraverso un decreto legislativo che dovrà
essere emanato. Ci dovrebbe essere uno stop ai bond senza prospetto in-
formativo, anche se tale questione per la verità avrebbe dovuto già essere
risolta poiché le banche avrebbero dovuto informare adeguatamente i cit-
tadini e i risparmiatori circa l’emissione dei bond. Viene affrontata in
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modo migliore la questione delle minoranze nei consigli di amministra-
zione e vengono previste regole più stringenti sui conflitti di interesse
tra banche e imprese. È prevista inoltre una maggiore trasparenza sui
fondi e sui prodotti finanziari etici.

Ma quali erano le esigenze che dovevano essere affrontate e alle
quali occorreva dare risposte in tempi celeri? Innanzitutto la questione ri-
levantissima delle perdite subite dai risparmiatori, che a volte hanno
messo sul lastrico diversi cittadini i quali hanno perso i risparmi di una
vita. Dopo la catastrofe dei bond argentini e le vicende finanziarie e giu-
diziarie relative a Cirio e Parmalat, perché non si dovrebbe prevedere – e
noi siamo di questa idea – che siano le banche a pagare almeno una parte
di queste perdite? Le banche, infatti, hanno avuto responsabilità in questa
vicenda, quanto meno per non aver informato adeguatamente i cittadini e i
risparmiatori.

Bisogna quindi introdurre norme più rigide per impedire la manipo-
lazione dei bilanci. Tale questione è affrontata dal provvedimento al no-
stro esame? A me sembra di no. Almeno, non è affrontata con l’adegua-
tezza che questo tema dovrebbe imporre. Bisogna scoraggiare con san-
zioni pesanti la tentazione di fregare i risparmiatori. Infine, occorrono
norme più severe sul falso in bilancio, per impedire di lucrare con bilanci
fasulli. Niente di tutto questo. Io non riscontro all’interno del provvedi-
mento che stiamo esaminando la definizione di dette questioni.

Qualcuno, poi, ha parlato di resa della politica, ma io credo si sia ve-
rificato l’esatto contrario, cioè che abbia vinto la politica, quella solita po-
litica che cerca appunto di privilegiare e salvare gli amici degli amici at-
traverso accordi all’interno della maggioranza, in cui ciascuno porta a casa
qualcosa per sé. Faccio riferimento, per esempio, alla questione della vi-
gilanza e della concorrenza; devo dire che alla Camera c’è stato il tenta-
tivo di sottoporla all’Antitrust, ma poi non è stata affrontata o, comunque,
si è stravolto il testo.

C’è poi la questione del mandato a termine del Governatore, la que-
stione del falso in bilancio, che prima si è modificato facendo finta di ina-
sprire le pene e poi si è completamente cassata attraverso un accordo al-
l’interno della maggioranza basato sul solito asse del Nord tra Berlusconi
e la Lega. Qualcuno ha anche parlato di una vittoria di Fazio, ma io credo
sia stata una vittoria di Pirro, perché poi, alla fine, i problemi vengono
fuori.

La questione è la seguente: come mai questo Governo, che ha sempre
propagandato la cosiddetta cultura del fare, in questo caso non fa e non
decide? Come mai questo Governo, che ha sempre propagandato il fatto
di prendere le decisioni in modo rapido e celere, in questo momento
non decide? Io credo che sia interesse di questo Governo, in particolare
– dirò anche il perché – del Presidente del Consiglio, avere un Governa-
tore della Banca d’Italia che fondamentalmente non fa un’analisi rigorosa
sullo stato dei conti pubblici del nostro Paese e quindi non faccia il pelo e
il contropelo sulla situazione economica e le scelte che vengono compiute
in questo Paese.
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Poi, c’è la questione del falso in bilancio perché, evidentemente, al-
cune inchieste sulle società di Berlusconi che sono tuttora invischiate sul
terreno giudiziario sono ancora in corso e quindi c’è un problema di ma-
nipolazione dei bilanci e di fare in modo che la legge sul falso in bilancio
rimanga invariata, con un testo che finge di inasprire le pene quando poi
non è vero che questo avviene.

Credo dunque che si tratti della solita politica che si basa sui ricatti e
sugli scambi reciproci all’interno della maggioranza. Guardate, per esem-
pio, la Lega che ha cambiato posizione più volte, in modo molto disin-
volto, attorno a tale vicenda, ma poi ha garantito che si arrivasse alla de-
finizione di questo testo che io ritengo peggiorativo rispetto a quello che
era entrato in Parlamento.

Certamente il tempo è galantuomo. Io credo che la posizione del Go-
vernatore dopo le vicende Antonveneta e BNL sia diventata non più difen-
dibile.

Si ipotizza una limitatissima riforma, cosı̀ come è stata definita dal-
l’emendamento presentato dal Governo ed illustrato ieri mattina dal mini-
stro Siniscalco.

Occorrono invece più rigore e più trasparenza, con un rafforzamento
della CONSOB; occorre mantenere alla Banca d’Italia la prerogativa sulla
garanzia della stabilità; occorre più concorrenza, trasferendo la tutela di
quest’ultima all’Antitrust; occorrono più collegialità e trasparenza nelle
decisioni. È necessario prevedere un mandato a termine ed anche un limite
di età, oppure la definizione di una norma transitoria che permetta, appro-
vata la legge, di fuoriuscire da una situazione che vede un Governatore
della Banca d’Italia che ricopre tale carica da tredici anni e che fondamen-
talmente, secondo i suoi intendimenti, non dovrebbe passare la mano.

Si pone poi la questione dell’assetto proprietario della Banca d’Italia.
Fortunatamente il Governo ci ha risparmiato il tentativo di trasferire parte
della proprietà della Banca d’Italia agli Enti locali e alle Regioni. Questa
sarebbe stata forse la barzelletta più esilarante che poteva essere pronun-
ciata alla fine della legislatura. Tuttavia, – lo diciamo con franchezza –
siamo disposti ad affrontare il problema dell’assetto proprietario che
però non può essere risolto in fretta attraverso un emendamento del
Governo.

Si pone la necessità di approfondire alcune questioni: garantire ad
esempio che non vi sia un conflitto d’interessi tra chi vigila e chi deve
essere vigilato. Tale questione, però, ovviamente deve essere affrontata
prevedendo la possibilità di approfondimenti successivi che in questo mo-
mento non siamo in grado di compiere. Se non si operano tali scelte credo
che la riforma potrebbe risultare inutile.

Perché il Governatore si è trovato in questa situazione? Il Governa-
tore della Banca d’Italia ha perso le redini della moneta e del tasso di
cambio e a lui è rimasto il compito di controllare le banche italiane. È
successo però qualcosa in questi ultimi anni: siamo entrati in Europa,
c’è la moneta unica e dovrebbe sussistere libertà di insediamento delle
banche su tutto il territorio europeo. Cosa fa allora il Governatore della
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Banca d’Italia che sta perdendo anche questo potere? Cerca di evitare che

le banche diventino multinazionali a scapito della concorrenza che do-

vrebbe garantire servizi più efficienti a costi più contenuti, che dovrebbe

garantire i cittadini, i consumatori, i clienti.

Ho sentito fare ieri dal senatore Grillo un’affermazione stupefacente.

Il senatore Grillo ha avuto l’impudenza di dire che non è vero che in Italia

i servizi bancari costano più di quelli degli altri Paesi. Questo è palese-

mente falso. Questo è falso!

A scapito della concorrenza il Governatore ha inventato la tesi della

scelta della difesa della italianità del sistema bancario. Siamo però arrivati

all’assurdo: siamo passati dalla difesa della italianità alla difesa della pa-

danità delle banche perché alla fine il progetto era quello della creazione

della cosiddetta grande banca padana, la grande banca del Nord che

avrebbe dovuto garantire i consumatori e i cittadini della Padania. Siamo

passati dalle banche italiane alla banca padana, un capolavoro, grazie an-

che alle scelte compiute dal Governatore della Banca d’Italia.

La Lega ha cambiato spesso posizione con noncuranza, guardando

più all’interesse di partito: prima si è schierata contro Fazio, poi in suo

favore, dopo il salvataggio della banca a lei vicina, prima contro la ri-

forma, poi a favore della mini riforma, di una riforma che garantisca la

creazione della grande banca del Nord che adesso non esiste più perché

la Banca Popolare Italiana sta vendendo le proprie azioni presso Antonve-

neta. Le sta vendendo ad una banca che viene da fuori, dall’Olanda. E al-

lora, cosa succede? C’è ancora la prospettiva della grande banca del Nord

oppure no? Personalmente credo di no.

E poi, cosa dirà la Lega quando la Banca Popolare Italiana, la banca

di Lodi che è attualmente senza gruppo dirigente e prospettive di sviluppo,

presumibilmente verrà comprata da una grande banca del Nord, che pro-

babilmente non è vicina o amica della Lega? Oppure se verrà divisa e ac-

quistata sul mercato come dal macellaio, quando si acquista lo spezzatino?

Aspettiamo il prossimo voltafaccia; attendiamo le scelte del Governo.

Intanto, però, i cittadini chiedono tutele. Noi chiediamo banche che fun-

zionino e che questo Paese venga governato. (Applausi del senatore

Basso).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gaburro. Ne ha facoltà.

GABURRO (UDC). Signor Presidente, signor Sottosegretario, colle-

ghi, il crollo della Cirio, della Parmalat, di Finmatica (solo per menzionare

i casi più eclatanti) ha drammaticamente rivelato la mancanza di strumenti

efficaci di controllo sulle operazioni finanziarie e sui comportamenti dei

vari attori della vita economica, quali possono essere le agenzie di certi-

ficazione di bilancio, di rating, di consulenza, di collocamento di azioni e

obbligazioni e altro.
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Presidenza del presidente PERA (ore 10,20)

(Segue GABURRO). Si tratta di crisi finanziarie che non rimangono
semplicemente nei circuiti delle borse e dei cosiddetti addetti ai lavori, ma
che vanno a colpire direttamente i redditi di milioni di risparmiatori, di-
struggendo capacità produttive e incidendo negativamente sui livelli di oc-
cupazione.

Tali scenari hanno posto in evidenza l’importanza di un’adeguata tu-
tela del risparmio e quindi la necessità di sviluppare un efficace sistema di
governo delle imprese quale strumento per lo sviluppo del mercato dei ca-
pitali e per incanalare efficacemente il risparmio verso nuovi investimenti
produttivi.

Anche in considerazione della internazionalizzazione dei mercati fi-
nanziari, un buon governo delle imprese è importante per limitare le crisi
finanziarie e moderare la volatilità del sistema finanziario globale. La tra-
sparenza del mercato ne rafforza la stabilità e crea un ambiente favorevole
al flusso del capitale internazionale fungendo da sistema di monitoraggio
preliminare.

Oltre ad abbassare il costo del capitale per le imprese, un buon si-
stema di corporate governance accresce la fiducia degli azionisti e ag-
giunge valore all’impresa, creando meccanismi efficaci per lo sviluppo
di un business competitivo.

Infine, facilitare l’accesso all’informazione, incrementare la traspa-
renza e la responsabilità delle imprese del settore privato costituisce un
passo fondamentale nel contenere la corruzione e ristabilire la fiducia nel-
l’Amministrazione.

Controlli adeguati all’interno delle imprese e una stretta supervisione
sull’operato del management esecutivo da parte del consiglio di ammini-
strazione, nonché l’indicazione di chiare linee di responsabilità ridurreb-
bero le opportunità dei manager e di altri operatori dell’impresa di coin-
volgere la stessa in casi di corruzione.

La storia del nostro sistema finanziario a partire dal dopoguerra de-
linea una situazione in cui i mercati hanno avuto un ruolo marginale. È
stata una storia contrassegnata dal dominio delle banche commerciali,
per lungo tempo sotto il controllo pubblico, e da esigenze pressanti di fi-
nanziamento del debito pubblico, che hanno condizionato profondamente
il funzionamento dei circuiti finanziari.

Il nostro sistema è caratterizzato da imprese in cui la proprietà azio-
naria è fortemente concentrata nelle mani di pochi e grossi azionisti, che
spesso si identificano in famiglie abbienti e dove, di conseguenza, il mer-
cato per il controllo aziendale è stato poco attivo, almeno fino agli anni
recenti. Nelle grandi imprese italiane, la famiglia che esercita il controllo,
rappresentando una sorta di mix tra manager e proprietà che detiene la

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 16 –

862ª Seduta (antimerid.) 15 Settembre 2005Assemblea - Resoconto stenografico



quota azionaria di maggioranza, si contrappone al resto degli azionisti che
non possono partecipare al processo decisionale. In tali circostanze, cen-
trale diventa il conflitto di interessi tra il gruppo familiare, che detiene
il controllo delle azioni e dei voti nel consiglio di amministrazione, e
gli azionisti di minoranza.

La struttura del capitale delle nostre imprese, inoltre, è tipica di un
sistema finanziario scarsamente sviluppato. In particolare, in Italia il fi-
nanziamento bancario copre una quota predominante del finanziamento
complessivo delle imprese, al contrario di Paesi in cui i mercati azionari
molto più sviluppati ed il finanziamento obbligazionario coprono un mag-
gior ammontare di finanziamento esterno. Nel contesto italiano, quindi, le
banche hanno sempre giocato un ruolo significativamente molto attivo nel
monitorare e disciplinare le imprese del nostro Paese. Tuttora, anche dopo
l’entrata in vigore del testo unico della finanza nel 1998, il nostro sistema
di governo delle imprese risulta poco sviluppato.

In realtà, sistemi di successo, come quello anglo-americano orientato
al mercato, o come il sistema orientato alla banca diffuso in gran parte
dell’Europa continentale ed in Giappone, si basano su una diversa combi-
nazione di due importanti variabili: la concentrazione della proprietà e la
tutela legale degli investitori. Mentre nei mercati finanziari orientati al
mercato la struttura di tutela legale degli investitori risulta molto svilup-
pata, nei sistemi orientati alla banca, al contrario, si fa meno affidamento
su elaborate protezioni legali, ma vi è maggiore fiducia nel ruolo dei
grandi investitori e delle banche.

Di fronte a questo scenario, risulta chiaro come il disegno di legge
sul risparmio sia l’unica strada percorribile per poterci considerare un
Paese moderno. Il documento, di natura correttiva, mira a trasformare
un non-mercato in un mercato e interviene su molteplici questioni di
estrema importanza e delicatezza. Tra le principali novità vogliamo sotto-
lineare quelle relative alle nuove regole di governance societaria, conte-
nute nei primi articoli del provvedimento, dal primo al settimo articolo,
che disciplinano la tutela delle minoranze all’interno dei consigli di ammi-
nistrazione delle società e dei collegi sindacali.

Il nuovo testo prevede, infatti, che i membri dei consigli di ammini-
strazione delle società per azioni vengano eletti sulla base di liste di can-
didati e che almeno uno dei membri del consiglio sia espresso dalla lista
di minoranza più votata. Se il consiglio di amministrazione è composto da
più di sette membri almeno uno dovrà avere i requisiti di indipendenza.
Tali norme mirano al rafforzamento dei controlli interni alle aziende attra-
verso la presenza, nel consiglio di amministrazione e nel consiglio di ge-
stione, di persone non legate all’azionista principale. Si affida, inoltre, alla
CONSOB il compito di stabilire attraverso un regolamento le modalità af-
finché un membro effettivo del collegio sindacale venga eletto dai soci di
minoranza.

Il terzo articolo prevede, inoltre, che il collegio possa promuovere
azioni di responsabilità verso gli amministratori, con la maggioranza dei
due terzi dei componenti, mentre il quarto articolo, con l’obiettivo di age-
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volare la partecipazione delle minoranze alla formazione delle decisioni
dell’assemblea dei soci delle società quotate, reca modifiche all’articolo
139 del testo unico della finanza in materia di delega del voto: è prevista
la possibilità per un soggetto iscritto da almeno sei mesi nel libro dei soci
per le medesime quantità di azioni, di richiedere deleghe di voto che rap-
presentino almeno l’1 per cento del capitale sociale costituito da azioni
con diritto di voto.

Risulta chiaro l’intento del disegno di legge di risolvere il problema
generale, sollevato in parte dalle recenti crisi finanziarie, della presenza di
elevati costi di agenzia legati ad un mercato finanziario condizionato dai
ripetuti conflitti d’interesse tra azionisti di maggioranza e azionisti (rispar-
miatori) di minoranza.

Anche se in virtù di queste innovazioni la qualità del nostro sistema
finanziario e di governance migliorerà, due considerazioni meritano un ap-
profondimento. Prima di tutto, in una prospettiva di migliore governance
societaria sono da considerarsi ugualmente importanti i problemi di tutela
giuridica dei prestatori di lavoro e dei terzi creditori della società, pas-
sando da un concetto di protezione degli shareholders, adottato dal TUF
e dal disegno di legge sul risparmio, ad un concetto più ampio di stake-
holders.

La crescente domanda di una politica del diritto a sufficiente tutela di
questi altri portatori di interesse dell’impresa (e delle sue controparti) co-
stituisce emblematico punto di emersione di una più generale problematica
di responsabilità sociale dell’impresa, ormai cosı̀ spesso segnalata anche
da posizioni ufficiali di autorità di Governo ed istituzionali. Anche
l’OCSE, in una recente pubblicazione, concorda nell’osservare che va re-
spinta l’idea erronea secondo la quale agire di impresa e «obiettivi so-
ciali» inevitabilmente «si trovano» in obbligato «conflitto».

Sebbene i mutamenti che questi indubbi e notevoli miglioramenti
della disciplina societaria produrranno non sono a priori verificabili, gli
effetti indotti dall’introduzione del TUF nel 1998 in sé possono fungere
da guida. Certamente la qualità del mercato è migliorata, la capitalizza-
zione della borsa italiana in rapporto al PIL è aumentata arrivando al
60 per cento.

Recenti pubblicazioni dimostrano come il voting premium, ossia il
premio di quotazione delle azioni ordinarie rispetto a quelle senza diritto
di voto (di risparmio), si sia ridotto tra i cinque ed i quattordici punti per-
centuali. Ma tali miglioramenti dovrebbero essere accompagnati da un au-
mento del numero delle società che si quotano in Borsa, da una riduzione
della concentrazione della proprietà e del controllo, nonché dallo sviluppo
di nuove istituzioni finanziarie, quali fondi pensione e fondi comuni di in-
vestimento, che operino attivamente in un mercato finanziario maggior-
mente liquido. Quello che si osserva è diverso: il numero di società quo-
tate è aumentato di poco ed è tra i più bassi in Europa; similmente l’am-
montare di capitalizzazione delle società quotate in borsa nelle mani degli
azionisti di minoranza, dopo un leggero incremento si è nuovamente ri-
dotta arrivando sotto il 50 per cento.
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In definitiva, anche se le regole contano molto per lo sviluppo dei
mercati, parimenti conta l’evoluzione storica. I mercati non si sviluppano
all’improvviso, e la teoria della path dependance, secondo la quale le re-
gole di governo societario devono tenere conto sia della genesi di un’im-
presa, sia dell’ambiente in cui opera, è qualcosa di più di un criterio me-
todologico. In quest’ottica appare chiaro come nel disegno di legge, oltre
alla costruzione di regole certe a favore degli azionisti di minoranza, con-
temporaneamente si dovrebbe perseguire l’obiettivo della competitività del
mercato finanziario.

Non si può ignorare l’impatto che il perseguimento dell’obiettivo
esplicito della tutela dei risparmiatori può avere sullo sviluppo dei mer-
cati. Sebbene in passato vi fosse la tendenza a considerare incompatibili
i concetti di efficienza ed equità nello sviluppo dei mercati finanziari, nu-
merosi studi dimostrano che cosı̀ non è. Il testo unico delle finanza in-
glese, ad esempio, prevede esplicitamente la necessità di «preservare la
posizione competitiva della piazza finanziaria inglese». II concetto con-
giunto di regolamentazione per lo sviluppo e competitività non può essere
ignorato.

Con queste osservazioni e suggerimenti, confermiamo il voto favore-
vole dell’UDC a questo importante provvedimento. (Applausi dal Gruppo
UDC).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Grillotti. Ne ha facoltà.

GRILLOTTI (AN). Signor Presidente, colleghi, davanti a questo
provvedimento non posso prescindere dal tenere ben presente la distin-
zione in esso contenuta: la prima parte si occupa di risparmio, quindi di
cittadini; la seconda è una sorta di filosofia strana che parla di Bankitalia,
ponendo come presupposto il fatto che siamo tutti d’accordo nel ritenere
che la Banca d’Italia è un’altra cosa; il Governatore non ha più le funzioni
di prima; non può fare politica monetaria. Quindi il riassetto è indispen-
sabile; sul riassetto, però, non sento proporre organizzazioni alternative.

Il dibattito è tutto puntato a come procedere al licenziamento di Fa-
zio: se in tronco, a termine, se dopo cinque anni. Non ci è chiara la parte
del licenziamento, insomma. Rimango sorpreso perché per il Parlamento e
per il Governo non esiste questa possibilità. Infatti, dal dibattito emerge la
necessità di una risoluzione politica, una chiara dichiarazione di volontà
politica affinché la Banca d’Italia ne prenda atto. A me pare che tutto
il firmamento politico abbia reiterato fino alla consunzione la richiesta
di fare un passo indietro. Quindi, l’invito è già stato fatto. Se non vi è
la possibilità di redigere un documento che dichiari la necessità assoluta
di sostituirlo, stiamo discutendo di lana caprina!

Sono però più preoccupato del fatto che in tutto il dibattito che si è
svolto il convitato di pietra è ancora il cittadino. La prima parte parla di
risparmio ed indica gli accorgimenti proposti dal Governo per evitare che
possa ancora succedere quanto è accaduto per Cirio e per Parmalat, cam-
biando le norme riguardanti la nomina dei revisori e dei sindaci, e quindi
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dando garanzia di organi indipendenti con responsabilità soggettiva, anche
penale. Di conseguenza, siamo certi che non dovremmo più vedere pareri
di comodo.

Tutti i grossi gruppi industriali, quali FIAT o Pesenti, venticinque
anni fa gestivano i soldi di famiglia, quindi si potevano anche nominare
revisori facendo poco danno. Ma siccome nell’ultimo decennio, o anche
ventennio, hanno utilizzato il 90 per cento di un capitale che non è
loro, bensı̀ è reperito in Borsa o addirittura deriva da finanziamenti pub-
blici, mi sembra ovvio che ci debba essere un controllo.

In questo dibattito il cittadino è assente: abbiamo assistito a due o tre
voli pindarici sulla riforma elettorale, argomento che non mi sembra c’en-
tri granché con questa discussione, ma nessuno ha detto cosa faremo per
obbligare alla restituzione dei soldi fregati – scusatemi il termine, però nel
caso Cirio è esattamente cosı̀ – ai cittadini. Erano titoli non cedibili, sono
stati ceduti ed è successo quello che sappiamo. La gente si aspetta che al-
meno in questo caso si faccia una norma chiara: l’importo delle azioni Ci-
rio deve essere restituito.

Per quanto riguarda la Parmalat, invece, avendo il titolo in ogni caso
tutte le caratteristiche per essere negoziato, ciò non consente una misura
cosı̀ drastica; potremmo però almeno cominciare a parlare di un’eventuale
percentuale di rimborso d’accordo con le banche, ad esempio trasfor-
mando i titoli in altri titoli. Sono convinto che l’opinione pubblica sarebbe
molto più interessata ad un argomento del genere che non a questo dibat-
tito sul risparmio.

È una questione culturale. La tutela del risparmio va benissimo, pen-
siamo all’articolo 47 citato dal senatore Sodano, cioè alla difesa del rispar-
mio sempre e comunque; però dovremmo anche precisare che c’è una pic-
cola differenza tra risparmio e investimento perché sul tema c’è una con-
fusione diffusa. Quando una persona investe in capitali a rischio, cioè con
tassi di interesse che sono pari a quattro o cinque volte quelli normale, gli
va spiegato che «capitale a rischio» vuol dire mettere a rischio le proprie
disponibilità. Invece BOT e CCT, cioè gli investimenti a risparmio, garan-
tiscono il capitale con un bassissimo tasso di interesse.

Lo dico perché non vorrei che si facesse l’errore che si è fatto anni
fa. Anni fa io ero un esportatore e non ho mai potuto avere conti in valuta
perché era vietato. La prima opportunità è stata quella dei finanziamenti in
ECU ad un tasso di interesse veramente molto basso rispetto a quelli pra-
ticati dalle banche. La corsa del risparmiatore, suggerita non so da quale
Solone, portò molte persone a richiedere mutui in ECU, con tassi del 4 per
cento (io pagavo tassi del 15 per cento). Ad un certo punto, ovviamente, il
cambio dell’ECU aumentò; fu un macello ed intervenne il Governo per-
ché, poverini, questa gente aveva perso i propri soldi. Non ho visto nes-
suno al quale sono stati rimborsati i nove punti di differenza rispetto
agli anni del mutuo.

Bisogna quindi stare attenti nel dire che tutto è dovuto. Evidente-
mente questo Paese adesso discute della cosiddetta terza gamba, perché
con tassi di interesse al 2 o al 3 per cento la liquidazione non serve più
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nel comune sentire. Una volta la gente pensava che, poiché alla fine della
carriera lavorativa riceveva circa 100 milioni di lire, mettendoli in banca
ne avrebbe potuto ricavare circa 15 milioni di lire annui che, insieme alla
pensione, avrebbero garantito un capitale adeguato. Il paradosso era che
con un alto tasso di inflazione i ceti meno abbienti stavano meglio, e que-
sta è l’impressione che ha la gente anche oggi. Bisogna invece tentare di
far capire alla gente che gli accantonamenti, i fondi alternativi e la costi-
tuzione di capitali danno garanzie per il futuro a condizione che però il
capitale venga anche impiegato. Non si può più pensare di mantenere
tutto. Occorre quindi che si dica chiaramente cosa è il risparmio e cosa
è l’investimento, in modo che la gente sappia a cosa va incontro.

L’atteggiamento truffaldino delle banche è stato oramai più che sma-
scherato, però sono anche sorpreso dall’atteggiamento che si assume oggi,
favorevole all’eliminazione obbligatoria del governatore Fazio. Infatti,
forse ricordo male, ma alla Camera su questo disegno di legge c’era un
relatore, Saglia, di Alleanza Nazionale, e un altro relatore (del quale
non ricordo il nome) dei Democratici di Sinistra. Quando è saltato tutto
il marchingegno? Quando il relatore Saglia ha proposto, oltre che il man-
dato a termine, anche un limite di età per essere certo che questa legge
avesse effetto un giorno preciso. È saltato tutto perché tutti hanno detto
di non accettare l’inquisizione, che non si poteva licenziare Fazio e che
bisognava parlarne. Ne stiamo ancora parlando e adesso chi voleva licen-
ziarlo in tronco sembra abbia fatto un passo indietro, chi invece sa che
non lo possiamo fare oggi ne chiede il licenziamento.

Mi pare evidente che dal punto di vista politico tutti o quasi hanno
segnalato la necessità di risolvere questo problema, però mi metto anche
nella posizione del dottor Fazio: con tutte le accuse che ha ricevuto, se
lui pensa che non siano vere, dare le dimissioni e trovare una motivazione
che lo liberi dai dubbi è difficile, quindi pretende di rimanere lı̀ per dimo-
strare che non ha fatto veramente quiescenza.

Concludo dicendo che non mi è piaciuto nel dibattito il continuo ri-
marcare la mancanza di fiducia gli uni negli altri, maggioranza e opposi-
zione, o verso gruppi finanziari. Ho ascoltato interventi secondo i quali far
diventare pubblica la Banca d’Italia è peggio che lasciarla in mano alle
banche, perché la politica metterebbe le mani anche sulla Banca d’Italia.
A me pare che, visto lo statuto di quest’ultima, chi vuole diventarne socio
fa solo un atto di vocazione: mette lı̀ il capitale, non partecipa alle assem-
blee, non ha capacità decisionale, prende i soldi se ha voglia di darglieli il
direttore generale. Non capisco, quindi, in cosa possa consistere questa in-
gerenza, questa influenza.

Dunque, partire dal presupposto che non ci si fida non mi piace. Può
esservi un po’ di timore reverenziale nel senso che, se le banche sono pro-
prietarie della Banca d’Italia, si suppone che il direttore generale nei con-
trolli e nelle valutazioni sia un po’ più largo con i figli che con i nipoti,
ma è un problema insuperabile. Ma, se si parte dal presupposto che non ci
si fida mai di nessuno, penso che nel nostro Paese andremo poco lontano.
Vediamo dunque durante la discussione degli emendamenti se riusciamo
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anche a dire quando restituiamo i soldi del maltolto relativi ai due scandali

originari.

Permettetemi poi di dire che – guarda caso – l’immagine della Banca

d’Italia non ha conosciuto segnali negativi nei casi Cirio e Parmalat, per-
ché è vero quello che diceva il collega Grillo: in Italia le banche non sono

più tali, sono soprattutto istituti di intermediazione, e nei casi Parmalat e

Cirio il 70 per cento dei bond è stato emesso da Deutsche Bank e da altre

banche estere. Non vorrei che le nostre banche avessero pensato: «se la
Deutsche Bank può commercializzare in Italia i bond della Parmalat,

non ho capito perché non possiamo piazzare anche i nostri», e quindi

non vorrei che lo scandalo internazionale, che abbiamo fatto finta fosse

italiano, fosse una delle ragioni per le quali l’Europa si è defilata, dal mo-
mento che erano coinvolte nella vicenda banche di tutti i Paesi.

L’immagine l’abbiamo persa nelle due scalate Unipol-BNL e in

quella relativa alla banca olandese. È strano che l’Europa si svegli e ci
bacchetti solo in casi particolari. Quindi, non fasciamoci la testa preoccu-

pandoci dell’Europa che poi ci risponde con una norma nella quale si so-

stiene che, se introduciamo un nuovo statuto, dobbiamo tener presente che

comunque il Governatore uscente rimarrà in carica cinque anni. Mi pare
che il problema sia di difficile soluzione.

Di qui la necessità di un accordo sulla parte relativa al risparmio e al

cambiamento della governance della Banca d’Italia, soprattutto perché noi

– almeno cosı̀ ritengo – dobbiamo dare un segnale forte relativamente a
cos’era la Banca d’Italia e a cosa è oggi. Infatti, questo timore reveren-

ziale deve venire meno. Si tratta di un’istituzione che dovrebbe e deve

collaborare con tutte le altre istituzioni, chiarendo bene che oggi i suoi po-

teri e le sue competenze sono diversi. Quindi, il passaggio di alcune com-
petenze alla CONSOB o all’Antitrust era normale e doveroso. Questa è la

ragione per cui voteremo a favore del provvedimento in esame. (Applausi

dai Gruppi AN, UDC e LP e del senatore Peterlini).

PRESIDENTE. A questo punto, come già annunciato, procediamo

alla votazione del calendario dei lavori dell’Assemblea.

Calendario dei lavori dell’Assemblea
Seguito della discussione di proposta di modifica

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ricordo che nella seduta pomeri-
diana di ieri è stata illustrata una proposta di modifica del calendario dei

lavori dell’Assemblea.

Passiamo dunque alla votazione della proposta di modifica, avanzata

dal senatore Giaretta.
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Verifica del numero legale

BOCO (Verdi-Un). Chiediamo la verifica del numero legale.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato non è in numero legale.

Sospendo la seduta per venti minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 10,50, è ripresa alle ore 11,11).

Ripresa della discussione di proposta di modifica
del calendario dei lavori dell’Assemblea

PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione della proposta
di modifica del calendario dei lavori dell’Assemblea.

Verifica del numero legale

BOCO (Verdi-Un). Chiediamo nuovamente la verifica del numero
legale.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta
risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-
mento elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante
procedimento elettronico.

(Segue la verifica del numero legale).

Il Senato non è in numero legale.

Apprezzate le circostanze, tolgo la seduta e rinvio la votazione della
proposta di modifica del calendario ad altra seduta.
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Il seguito della discussione dei disegni di legge relativi alla tutela del
risparmio è pertanto rinviato.

Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico che, poiché nella se-
duta pomeridiana di oggi non sono previste votazioni, il voto sul calenda-
rio dei lavori dell’Assemblea avrà luogo nella seduta pomeridiana di mar-
tedı̀ 20 settembre.

L’ordine del giorno di tale seduta, il cui inizio è previsto per le ore
16,30, è integrato con la votazione dei presupposti di costituzionalità del
decreto-legge 17 agosto 2005, n. 163, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di infrastrutture, per il quale è stata presentata richiesta di rimessione
all’Aula.

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenute alla Presidenza inter-
rogazioni, pubblicate nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle
ore 16, con l’ordine del giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 11,13).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 15,45
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Allegato B

Congedi e missioni

Sono in congedo i senatori:

Alberti Casellati, Antonione, Bergamo, Bosi, Cherchi, Chirilli, Corrado,
Cutrufo, D’Alı̀, Florino, Giuliano, Ioannucci, Izzo, Mantica, Manunza,
Moncada, Morra, Nocco, Rizzi, Salini, Saporito, Servello, Siliquini, Su-
dano, Vegas e Ventucci.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori:

Provera, Sodano Calogero e Tonini, per attività della 3a Commissione per-
manente;

Pedrizzi, per attività della 6ª Commissione permanente;

Donati, Menardi, Pedrazzini, Pellegrino, Pessina e Viserta Costantini, per
attività della 8ª Commissione permanente;

Coviello, per attività della 10ª Commissione permanente;

Bettoni, Bianconi e Boldi, per attività della 12ª Commissione permanente;

Pianetta, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la pro-
mozione dei diritti umani;

Bedin, per attività del Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione
dell’accordo di Schengen;

Crema, Moro, Mulas e Pagano, per attività del Comitato per le questioni
degli italiani all’estero;

Budin, Gubert, Manzella e Rigoni, per attività dell’Assemblea parlamen-
tare del Consiglio d’Europa;

Nessa, per attività dell’Assemblea parlamentare UEO;

Dini, Forcieri, Forlani e Marino, per attività dell’Assemblea parlamentare
della NATO.
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RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI

(Pervenute dal 2 agosto al 14 settembre 2005)

SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 167

BETTONI BRANDANI ed altri: su un episodio di violenza nella città di Arezzo (4-07022)
(risp. D’Alı̀, sottosegretario di Stato per l’interno)

BISCARDINI, MACONI: sulla vendita di immobili dell’INPDAP (4-07729) (risp. Armo-

sino, sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze)

BISCARDINI ed altri: sui processi gestionali della società Poste Italiane (4-08624) (risp.
Landolfi, ministro delle comunicazioni)

sulla Electrolux Outdoor Products Italy Spa (4-08896) (risp. Valducci, sottosegreta-
rio di Stato per le attività produttive)

BOCO: su un episodio di aggressione in un locale (4-04902) (risp. Castelli, ministro della
giustizia)

sulla conduzione delle indagini su un caso di omicidio (4-06941) (risp. Castelli, ministro
della giustizia)

sulla conduzione delle indagini su un caso di omicidio (4-07538) (risp. Castelli, mi-
nistro della giustizia)

sulla situazione politica in Uganda (4-08956) (risp. Mantica, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri)

BUCCIERO: su una vicenda giudiziaria presso il Tribunale di Genova (4-07038) (risp. Ca-

stelli, ministro della giustizia)

sulla situazione degli insegnanti precari (4-08619) (risp. Aprea, sottosegretario di
Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca)

sulla sospensione dal commercio di un farmaco (4-08853) (risp. Storace, ministro
della salute)

sulla viabilità in Puglia e Basilicata (4-09055) (risp. Martinat, viceministro delle in-
frastrutture e dei trasporti)

BUCCIERO, CARUSO Antonino: su un manifesto affisso a Bresso (4-06368) (risp. D’Alı̀,

sottosegretario di Stato per l’interno)

CARUSO Luigi: sul sostegno statale ad attività imprenditoriali (4-08380) (risp. Galati,

sottosegretario di Stato per le attività produttive)

CASTAGNETTI: sulla Procura di Brescia (4-05067) (risp. Castelli, ministro della giu-
stizia)

CAVALLARO: sulla pubblicazione di documenti processuali (4-06134) (risp. Castelli,

ministro della giustizia)

CHIRILLI, MELELEO: sulle tariffe del trasporto aereo (4-08688) (risp. Tassone, vicemi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti)
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CICCANTI: sull’accesso al primo corso-concorso riservato per il reclutamento della diri-
genza scolastica (4-08970) (risp. Aprea, sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’u-
niversità e la ricerca)

CRINÒ: su un concorso per la Guardia di finanza (4-08710) (risp. Armosino, sottosegre-
tario di Stato per l’economia e le finanze)

D’AMICO: sulla rete distributiva dei tabacchi (4-09026) (risp. Armosino, sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze)

DANIELI Paolo: sui danni causati dal maltempo nel luglio 2005 (4-09173) (risp. Ale-

manno, ministro delle politiche agricole e forestali)

DE PAOLI: sulla compravendita di immobili del Demanio (4-08462) (risp. Armosino, sot-
tosegretario di Stato per l’economia e le finanze)

DE PETRIS: sulla riforma della Politica Agricola Comunitaria (4-09180) (risp. Alemanno,

ministro delle politiche agricole e forestali)

DE ZULUETA: sulle attività della Sogin (4-08205) (risp. Valducci, sottosegretario di
Stato per le attività produttive)

DELOGU: su un avviso pubblico apparso su un quotidiano di Cagliari (4-08603) (risp. Ar-

mosino, sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze)

DEMASI: sugli uffici giudiziari del Tribunale di Salerno (4-04468) (risp. Castelli, mini-
stro della giustizia)

sulla centrale del latte di Salerno (4-08307) (risp. Castelli, ministro della giustizia)

sull’istituto tecnico per geometri «R. Di Palo» di Salerno (4-08507) (risp. Aprea, sot-
tosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca)

DI SIENA: sulla chiusura di una fabbrica nella provincia di Potenza (4-08006) (risp. Val-

ducci, sottosegretario di Stato per le attività produttive)

FABRIS: sul fenomeno dialer (4-07689) (risp. Landolfi, ministro delle comunicazioni)

FLORINO: sull’amministrazione del Comune di Casavatore (Napoli) (4-06655) (risp.
D’Alı̀, sottosegretario di Stato per l’interno)

sul concorso per ufficiali giudiziari (4-08610) (risp. Castelli, ministro della giu-
stizia)

FORCIERI: su una emittente televisiva ligure (4-07468) (risp. Landolfi, ministro delle co-
municazioni)

FRAU: sulla sezione fallimentare del Tribunale di Roma (4-06958) (risp. Castelli, mini-
stro della giustizia)

GIARETTA: sul sistema di protezione della laguna veneta dalle acque alte (4-08320) (risp.
Martinat, viceministro delle infrastrutture e dei trasporti)

IOVENE: sulla sezione distaccata di Chiaravalle Centrale del Tribunale di Catanzaro
(4-08553) (risp. Castelli, ministro della giustizia)

IOVENE ed altri: sul Centro di Permanenza Temporanea S. Anna di Isola Capo Rizzuto
(4-09031) (risp. D’Alia, sottosegretario di Stato per l’interno)
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MALABARBA: sui lavori in corso presso il Centro Ricerche ENEA «la Casaccia»
(4-07455) (risp. Valducci, sottosegretario di Stato per le attività produttive)

su alcune commesse in Iran dell’azienda «Nuovo Pignone» (4-08004) (risp. Val-

ducci, sottosegretario di Stato per le attività produttive)

sull’apertura della struttura penitenziaria di Castelfranco Emilia (4-08199) (risp. Ca-

stelli, ministro della giustizia)

MANFREDI: sul concorso per la nomina di allievi agenti del Corpo Forestale dello Stato
(4-09050) (risp. Alemanno, ministro delle politiche agricole e forestali)

MARTONE: sul commercio di armi italiane in Iraq (4-08024) (risp. Mantica, sottosegre-
tario di Stato per gli affari esteri)

MUZIO: sulla tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili (4-07069) (risp.
Castelli, ministro della giustizia)

PACE: sul coordinamento «Foro 753» (4-05726) (risp. D’Alı̀, sottosegretario di Stato per
l’interno)

PASCARELLA ed altri: su un incidente verificatosi nel Comasco (4-08577) (risp. Mar-

tino, ministro della difesa)

PIATTI: sul Consiglio per la Ricerca in Agricoltura (4-08586) (risp. Alemanno, ministro
delle politiche agricole e forestali)

ROTONDO ed altri: sui presidi per la tossicodipendenza nelle carceri (4-05395) (risp. Ca-

stelli, ministro della giustizia)

SALZANO: sul concorso per ufficiali giudiziari (4-08311) (risp. Castelli, ministro della
giustizia)

SODANO Calogero: sulla vicenda di un carabiniere ausiliario (4-08753) (risp. Martino,

ministro della difesa)

STANISCI, GAGLIONE: sulle Poste Italiane nella Regione Puglia (4-07740) (risp. Lan-

dolfi, ministro delle comunicazioni)

STIFFONI: sui gadget distribuiti in occasione della parata militare del 2 giugno 2005
(4-08839) (risp. Martino, ministro della difesa)

sugli esercizi di ristorazione gestiti da extracomunitari (4-09178) (risp. Storace, ministro
della salute)

TURRONI ed altri: sull’acquisizione da parte dell’ENEL di impianti nucleari in paesi
esteri (4-07681) (risp. Valducci, sottosegretario di Stato per le attività produttive)

VALLONE: sulla vicenda dei bond argentini (4-08347) (risp. Bettamio, sottosegretario di
Stato per gli affari esteri)

VERALDI: sulla sezione distaccata di Chiaravalle Centrale del tribunale di Catanzaro
(4-08541) (risp. Castelli, ministro della giustizia)

ZAPPACOSTA: sul carcere «Madonna del Freddo» di Chieti (4-02667) (risp. Castelli,

ministro della giustizia)

sulla caserma del 123º reggimento di fanteria «Chieti» (4-08444) (risp. Martino,

ministro della difesa)
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Interrogazioni

CURTO. – Ai Ministri delle politiche agricole e forestali e del lavoro
e delle politiche sociali. – Premesso che:

con precedenti atti di sindacato ispettivo l’interrogante aveva sotto-
posto all’attenzione del Governo la problematica del rilancio dell’agricol-
tura con particolare riferimento all’annosa questione del carico contribu-
tivo previdenziale che è stato già accertato essere in Italia di molto supe-
riore a quello sopportato dallo stesso settore nei principali Paesi concor-
renti (Grecia, Spagna, Portogallo);

in più circostanze il Ministro delle politiche agricole aveva dichia-
rato di condividere pienamente la finalità di riduzione dei contributi agri-
coli unificati e l’impegno per giungere ad una sorta di condono tombale
sul debito pregresso;

al riguardo si è pure istituita una commissione tecnica, la cui atti-
vità ad oggi rimane però un oggetto assolutamente misterioso, alimen-
tando cosı̀ le perplessità sui risultati reali che la medesima potrebbe con-
seguire;

l’interrogante ha pure avuto occasione di gridare con forza in Par-
lamento, ricevendo solidarietà e sostegno da parte di molti parlamentari
pugliesi, che sulla risoluzione del problema dell’agricoltura si sente asso-
lutamente libero da vincoli di partito e di coalizione, nel senso che, ove i
risultati non dovessero essere raggiunti, non esiterebbe ad esprimere tutto
il proprio dissenso sulla linea politica;

proprio nelle ultime ore è circolata la notizia secondo la quale i
contributi agricoli unificati avrebbero subı̀to una modifica non migliora-
tiva ma peggiorativa, nel senso che le aziende già aderenti al programma
di riallineamento contributivo avrebbero visto modificare il contributo
giornaliero degli attuali 11 euro a poco più di 16 euro, mentre le aziende
non aderenti al riallineamento avrebbero visto lievitare il contributo gior-
naliero dagli attuali 16 euro a ben 25 euro;

ove tutto ciò dovesse essere confermato, sarebbe il colpo di grazia
ad un settore che proprio a causa della eccessiva rigidità ed onerosità del
sistema contributivo vive in uno stato comatoso;

la notizia, circolata nella provincia di Brindisi, ha allarmato gli
operatori del settore e già si preannunciano specifiche azioni di lotta
che, se dovessero essere confermati gli aumenti, godrebbero certamente
anche del sostegno diretto e totale dell’interrogante;

in conseguenza di quanto esposto, in provincia di Brindisi migliaia
di lavoratori agricoli rischierebbero di perdere il posto di lavoro; nella
diversa ipotesi, di entrare a far parte di quel grande esercito dei lavoratori
in nero,

l’interrogante chiede di conoscere:

se le notizie riportate, come si ritiene, corrispondano al vero;
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in caso affermativo, se i Ministri in indirizzo non ritengano di do-
ver, ognuno per la parte di propria competenza, intervenire presso l’INPS
per revocare, ritirare o annullare la circolare di riferimento;

se non ritengano sia giunto il momento di rompere gli indugi, for-
nendo segnali chiari circa la volontà di tutelare l’agricoltura del Paese;

se non ritengano, infine, che un primo segnale, insieme con la re-
voca della circolare, sia quello di sciogliere la fantomatica commissione
tecnica, fino ad oggi assolutamente improduttiva, per restituire diretta-
mente alla politica la responsabilità delle scelte.

(3-02259)

CURTO. – Ai Ministri dell’interno e delle infrastrutture e dei tra-
sporti. – Premesso che:

gli organi di informazione in data 14 settembre 2005, con riferi-
mento all’allarme terrorismo, riportano la seguente dichiarazione del Pre-
sidente dell’autorità portuale di Brindisi: «sono preoccupato, lo scalo di
Brindisi è un colabrodo»;

tale dichiarazione è sicuramente degna di fede e corrispondente al
vero in quanto effettivamente lo scalo di Brindisi è attualmente un cola-
brodo, anche se per amor di patria si evita, almeno in questa circostanza,
di ricordare per colpa di chi sia diventato tale;

in effetti non pare che siano state adottate per il porto di Brindisi
misure eccezionali idonee a fronteggiare l’emergenza terrorismo che po-
trebbe abbattersi anche in Italia;

tali misure eccezionali non solo non sono state adottate, ma a
quanto è dato conoscere non sarebbero state neppure previste se non in
termini molto superficiali ed evanescenti,

l’interrogante chiede di conoscere:

se non si ritenga di dover prevedere un congruo potenziamento dei
sistemi di controllo e vigilanza nella fase di sbarco, aumentando concre-
tamente il numero degli addetti a tali operazioni e la disponibilità di nuove
e moderne tecnologie;

se non si ritenga altresı̀ di prevedere che i controlli sugli uomini e
sui mezzi di transito vengano effettuati non solo al momento dell’imbarco
o dello sbarco ma anche durante la stessa navigazione;

se non si ritenga inoltre di dover, per quanto esposto precedente-
mente, creare una sorta di coordinamento interforze internazionale con
compiti comuni da esercitare durante le tre fasi di imbarco, navigazione,
sbarco;

se non si ritenga infine di dover localizzare proprio a Brindisi una
struttura altamente specializzata di intelligence capace di individuare gli
obiettivi reali ed immediati del terrorismo internazionale nell’area.

(3-02260)
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LAURO. – Ai Ministri dell’interno, delle attività produttive e dell’e-

conomia e delle finanze. – Premesso:

che in tutti i paesi avanzati del mondo a vocazione turistica, o
nell’intento di promuovere una tale economia ed il forte indotto che ne
deriva, viene consentita l’apertura di case da gioco in vario modo di-
sciplinate;

che in Italia questo settore vive di anomale sopravvivenze norma-
tive e di strane deroghe e situazioni anomale, in ordine alla stessa distri-
buzione geografica dei casinò;

che, infatti, nonostante lo scrivente abbia più volte suggerito di
sfruttare le ricadute turistiche di tali attività ubicando nuove strutture
del gioco nelle isole dell’arcipelago campano e in altre località turistiche,
ciò non si è mai tradotto in possibilità concreta, attesi il ginepraio buro-
cratico e le pretese cautele sull’ordine pubblico (come se la malavita or-
ganizzata non prendesse il treno o l’aereo dalle regioni «operative speci-
fiche» per raggiungere Campione o Venezia);

che esiste una odiosa sperequazione e de facto una diversa appli-
cazione della legge nazionale in ordine a strani criteri decisionali ed in-
terpretativi;

che per riportare alla certezza del diritto l’attuale situazione in me-
rito alla tematica delle case da gioco occorre immediatamente sospendere
le autorizzazioni e le licenze eventualmente rilasciate alle strutture funzio-
nanti definite casinò e tuttora operative e parallelamente approvare una
nuova legge che disciplini in via generale ed astratta l’intera fattispecie
senza favori territoriali e geografici che finiscono per penalizzare dei ter-
ritori meridionali, e non solo, che pure avrebbero le caratteristiche territo-
riali, geografiche, turistiche e logistiche per ospitare e far funzionare un
casinò, con indubbi e manifesti benefici per le comunità locali (alberghi,
trasporto, occupazione, ecc.);

che il nuovo Trattato istitutivo della Unione europea e l’intero di-
ritto comunitario, nella sostanza generale e nei singoli contenuti, impon-
gono una revisione normativa che non si limiti a una superficiale di ri-
forma, ma unifichi ed omologhi la norma italiana a quella diffusa e vi-
gente negli altri paesi dell’Unione e negli altri paesi civili;

che, infatti, ad esempio il casinò di Sanremo nacque nel 1927 pre-
vio regio decreto provvisorio,

l’interrogante chiede di conoscere:

se i Ministri in indirizzo abbiano preso coscienza del problema,
che rappresenta una discriminazione in spregio e in violazione della ugua-
glianza tra i cittadini;

se la riforma federale dello Stato completata dalla cosiddetta
«legge La Loggia» non imponga una immediata sospensione delle autoriz-
zazioni e delle licenze eventualmente vigenti, con l’approvazione di una
chiara legge quadro che disciplini organicamente la materia della istitu-
zione, della gestione e del funzionamento delle case da gioco prevedendo
quali giuochi far praticare, le garanzie di tutela dei cittadini, ma anche una
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semplificazione delle procedure burocratiche, al fine di facilitare l’avvio
dei procedimenti di istanza di avvio case da giuoco;

per quale motivo non sia stato consentito un sostitutivo via web o
in termini informatici dei casinò giovandosi della extraterritorialità della
cosiddetta webnation, cioè della rete telematica che in definitiva supera
il concetto moderno di Stato e rappresenta un’area ipergeografica pur nella
contemplazione dei cosiddetti suffissi dei domini web su Internet;

per quale motivo ad oggi non siano state accolte le indicazioni
della Corte Costituzionale contenute in varie sentenze, non ultima quella
del 6 maggio 1985, n. 152;

il nominativo dei responsabili della mancata innovazione dei pro-
cedimenti, anche per eventualmente attivare le condizioni partecipative
in materia di diritto amministrativo.

(3-02261)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

SOLIANI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca. – Premesso che:

in occasione dell’avvio dell’anno scolastico 2005-2006, durante la
conferenza stampa del 6 settembre 2005, il ministro Moratti ha illustrato,
fra i supposti risultati positivi raggiunti nell’anno scolastico 2004-2005, i
dati relativi all’accoglienza ed all’integrazione scolastica degli studenti
immigrati. Già in precedenti occasioni, il Ministro aveva infatti elencato
fra gli obiettivi primari che la scuola deve perseguire la piena integrazione
degli studenti stranieri;

tale obiettivo di piena integrazione deve ritenersi nei fatti già man-
cato, come dimostrano i cospicui tagli di organico e di risorse che hanno
determinato il ridimensionamento, su tutto il territorio nazionale, dei pro-
getti di integrazione e la generale riduzione della disponibilità di mediatori
culturali e facilitatori linguistici per gli studenti immigrati;

a fronte di ciò, da notizie giornalistiche divulgate dal TG3 (nel
corso dell’edizione delle 19 di sabato 3 settembre 2005, curato dalla gior-
nalista Luciana Anzalone) si apprende che in alcune scuole pubbliche del
nostro Paese, segnatamente del Veneto, all’atto dell’iscrizione viene fatta
richiesta ai minori stranieri del permesso di soggiorno;

tali circostanze – se confermate – segnalerebbero una gravissima
lesione di un diritto che trova diretta tutela nel nostro ordinamento costi-
tuzionale. Nel nostro Paese, infatti, il diritto all’istruzione scolastica è san-
cito dall’art. 34 della Costituzione che stabilisce che «La scuola è aperta a
tutti. L’istruzione inferiore (...) è obbligatoria e gratuita». Inoltre, la tutela
del diritto di accesso a scuola dei minori stranieri presenti sul territorio, a
prescindere dalla regolarità della posizione dei genitori, trova un’esplicita
tutela normativa nel decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto
1999, n. 394, che all’art. 45, comma 1, stabilisce: «I minori stranieri pre-
senti sul territorio nazionale hanno diritto all’istruzione indipendentemente

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 32 –

862ª Seduta (antimerid.) 15 Settembre 2005Assemblea - Allegato B



dalla regolarità della posizione in ordine al loro soggiorno (...)» e «I mi-
nori stranieri privi di documentazione anagrafica ovvero in possesso di do-
cumentazione irregolare o incompleta sono iscritti con riserva», fermo re-
stando che l’iscrizione con riserva non pregiudica il conseguimento dei ti-
toli di studio;

il diritto all’istruzione scolastica dei minori stranieri è inoltre sal-
vaguardato da Convenzioni di diritto internazionale. In particolare, la Con-
venzione ONU del 20 novembre 1989, sui diritti dell’infanzia (ratificata
dallo Stato italiano con legge 27 maggio 1991, n.176) all’art. 28 impegna
gli Stati a riconoscere «il diritto del fanciullo all’educazione» e a rendere
a tal fine «l’insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti»,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti in pre-
messa e, in tal caso, se sia in condizione di darne giustificazione alla luce
del quadro costituzionale e normativo che, nel nostro ordinamento, tutela
espressamente il diritto allo studio dei minori stranieri;

in generale, se il Ministro non ritenga che la scolarizzazione degli
immigrati, soprattutto nella fascia dell’obbligo, sia un essenziale punto di
partenza per garantire agli immigrati le giuste condizioni di tutela giuri-
dica e di dignità personale;

in particolare, se il Ministro non ritenga che il fenomeno dell’im-
migrazione abbia assunto, negli ultimi anni, dimensioni e connotazioni
qualitative tali da imporre alle amministrazioni scolastiche una più attenta
e specifica considerazione del valore primario dell’integrazione sociale e
culturale dei minori stranieri; concretamente, se non reputi necessaria la
specifica predisposizione di congrue risorse da destinare al rifinanzia-
mento dei progetti di integrazione degli studenti immigrati, ed all’adegua-
mento degli organici dei facilitatori e dei mediatori culturali;

in definitiva, se alla luce dei fatti denunciati non ritenga opportuno
intervenire, nell’ambito delle sue competenze, al fine di garantire la cor-
retta interpretazione della normativa italiana e di salvaguardare il diritto
all’istruzione dei minori stranieri, come affermato dall’articolo 34 della
Costituzione italiana e dall’articolo 45 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 394 del 1999.

(4-09327)

THALER AUSSERHOFER. – Ai Ministri delle attività produttive e
dell’economia e delle finanze. – Premesso che l’enorme lievitazione del
prezzo del petrolio a barile si ripercuote sui prezzi al consumo;

considerato che sul prezzo viene calcolata percentualmente l’ac-
cisa, già ora altissima, e che pertanto con l’aumentare del prezzo base au-
menterà percentualmente anche la tassazione, con un introito superiore a
quanto previsto per le casse dello Stato,

si chiede di sapere se non si ritenga di attuare una politica di ridu-
zione delle accise in modo da venire incontro alle aspettative dei consu-
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matori, tenendo peraltro in conto che il prezzo praticato in Italia sui pro-
dotti petroliferi è di gran lunga al di sopra della media europea.

(4-09328)

STIFFONI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

da tempo nel Municipio di Salzano (Venezia), cosı̀ come in nume-
rosi altri edifici di istituzioni pubbliche italiane, sono state esposte le ban-
diere arcobaleno recanti la scritta inneggiante alla pace;

nel nostro ordinamento l’esposizione di bandiere negli edifici pub-
blici è regolata dalla legge 5 febbraio 1998, n. 22, e dal correlato regola-
mento, decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 2000, n. 121, dove
viene fissato il principio che le uniche bandiere che possono essere espo-
ste negli edifici pubblici sono quelle della Repubblica italiana e dell’U-
nione europea;

nelle sedi delle regioni e degli enti locali, in aggiunta alle suddette
bandiere, possono trovare collocazione i vessilli e i gonfaloni propri del-
l’ente;

le norme suddette indicano espressamente che né sulle bandiere né
sulle relative aste possono essere applicate figure scritte o lettere di alcun
tipo;

considerato che:

esiste una nota dei Prefetti nella quale si ribadisce l’assoluta ille-
gittimità di esporre simboli diversi da quelli indicati dalla legge, sulla
base del principio che possono essere esposti solo quei vessilli nei quali
tutti i cittadini possono riconoscersi e sentirsi rappresentati al di là di qual-
siasi connotazione politica;

quindi esporre la bandiera della pace equivale a violare la legge;
infatti deve essere ben chiaro che la pace non è un valore di parte, ma
universale;

al contrario, la bandiera arcobaleno e il messaggio che la stessa
reca in sé sono stati ampiamente strumentalizzati dal centro-sinistra per
puri scopi di propaganda politica; addirittura il movimento politico dei
«Verdi per la Pace» ha inserito la bandiera suddetta nel proprio simbolo,

l’interrogante chiede di sapere:

quale sia l’opinione del Ministro in indirizzo in merito, e se non
ritenga che questi comportamenti possano costituire un precedente sulla
base del quale un pubblico amministratore potrà liberamente decidere
quale vessillo esporre fuori da un pubblico edificio, senza per questo com-
piere alcun tipo di illegittimità;

quali iniziative si intendano adottare per verificare il perdurare di
queste situazioni;

quali iniziative si intendano assumere nei confronti dei pubblici
amministratori che continuano ad autorizzare l’esposizione di bandiere
non ammesse dalla legge.

(4-09329)
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DONATI. – Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell’eco-

nomia e delle finanze. – Premesso che:

l’articolo 32 della legge 17 maggio 1999, n. 144 «Misure in mate-
ria di investimenti, delega al Governo per il riordino degli incentivi all’oc-
cupazione e della normativa che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni
per il riordino degli enti previdenziali», al fine di ridurre il numero e
gli effetti degli incidenti stradali ed in relazione al Piano di sicurezza stra-
dale 1997-2001 della Commissione delle Comunità europee, prevede la
predisposizione, a cura del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,
del Piano Nazionale della Sicurezza Stradale (PNSS), che attui gli indi-
rizzi generali e le linee guida definiti con la procedura stabilita dalla
norma citata e che venga attuato mediante programmi annuali;

la legge 23 dicembre 1999, n. 488 (finanziaria 2000), che reca li-
miti di impegno per l’attuazione dei programmi annuali, ha autorizzato gli
Enti proprietari delle strade territorialmente competenti a contrarre mutui
per la realizzazione degli interventi secondo criteri e modalità stabiliti con
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze;

il CIPE, con la delibera n. 100 del 29 novembre 2002, ha appro-
vato il Piano Nazionale della Sicurezza Stradale e, contestualmente, il
suo primo programma annuale di attuazione, in conformità con quanto
previsto dalla citata legge 17 maggio 1999, n. 144;

le risorse rese disponibili dalla già citata legge finanziaria 2000, at-
traverso l’accensione di un mutuo quindicennale, hanno previsto un co-fi-
nanziamento di 129 milioni di euro, che dovrebbero attivare investimenti
complessivi per circa 310 milioni di euro per interventi in sicurezza
stradale;

considerato che:

il CIPE, con delibera n. 81 del 13 novembre 2003, in conformità
con la procedura prevista dalla legge 144/99, ha approvato il secondo
programma annuale di attuazione del Piano Nazionale sulla Sicurezza
Stradale;

la dotazione finanziaria di tale programma è pari a circa 155 mi-
lioni di euro e attiverà investimenti locali e regionali per un ammontare
complessivo di investimenti pari a circa 370 milioni di euro;

in data 19 febbraio 2004 è stato emanato il decreto dirigenziale di
impegno delle risorse finanziarie a favore delle Regioni che ha consentito
alle stesse di definire i bandi e i programmi di assegnazione dei fondi a
Comuni e Province;

in data 10 giugno 2004 è stato emanato il decreto del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti di assegnazione dei fondi del programma
strategico;

considerato, altresı̀, che:

con la legge finanziaria del 2004, su iniziativa del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, è stata prevista una semplificazione della proce-
dura di trasferimento dei fondi relativi al PNSS (non più dallo Stato ai Co-
muni e alle Province che li usano per pagare i ratei di mutuo ma diretta-
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mente dallo Stato all’istituto di credito presso il quale Comuni e Province
accendono il mutuo);

ad oggi tale procedura (che richiede un protocollo di intesa tra il
Ministero dell’economia e la Cassa Depositi e Prestiti) non risulta definita
puntualmente, con il risultato che i fondi del PNSS (primo programma,
secondo programma, progetti strategici) sono bloccati da oltre un anno e
ciò ha bloccato anche i finanziamenti stanziati da Comuni, Province e Re-
gioni (circa 350 milioni di euro);

tale blocco produce effetti disastrosi sia sulla credibilità degli im-
pegni di livello nazionale sia sui bilanci delle Amministrazioni regionali e
locali, che hanno impegnato somme che da più di un anno giacciono in
attesa che la «semplificazione procedurale» sia definita;

tenuto conto che:

il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in data 22 luglio 2005
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, la relazione sulla sicurezza stradale aggiornata al-
l’anno 2005;

la relazione riporta un confronto della spesa pubblica in sicurezza
stradale per il periodo 2000-2001 con altri 4 Paesi europei (Francia, Fin-
landia, Svezia e Regno Unito), dal quale appare notevolmente inferiore la
cifra pro capite destinata dall’Italia rispetto agli altri 4 Paesi: mentre, in-
fatti, gli altri Stati europei prevedono una spesa pro capite tra i 30 e i 40
euro annui, tale stima si attesta intorno ai 10 euro pro capite l’anno per
l’Italia;

la stessa relazione annovera, tra le criticità riscontrate nell’attua-
zione del PNSS, le procedure di acquisizione delle risorse da parte dei
soggetti destinatari dei finanziamenti, che si sono rivelate estremamente
lunghe e complesse, e evidenzia come, «se si vuole consentire alla Re-
gioni, Province e Comuni investimenti rapidi ed efficienti occorre utiliz-
zare meccanismi di allocazione delle risorse affatto diversi e radicalmente
più snelli»;

il costo economico in termini di danni a beni e a persone degli in-
cidenti stradali nel 2002 è stato pari a circa 34.000 milioni di euro;

il Piano Nazionale della Sicurezza Stradale si propone di ridurre
gli incidenti stradali e il loro costo ad un tasso del 7 per cento annuo e
che tale riduzione comporta un «risparmio» di oltre 2.200 milioni di
euro ogni anno, per ottenere il quale è stato attivato un investimento di
circa 340 milioni/anno;

considerato inoltre che:

con delibera del 23 dicembre 1994 la Regione Lombardia ha ap-
provato i progetti ammessi a cofinanziamento per il programma attuativo
2003 del PNSS, attribuendo le risorse e definendo le relative graduatorie;

a seguito dei bandi regionali la Regione Lombardia ha assegnato
cofinanziamenti a 8 progetti presentati dal territorio mantovano (5 proposti
dalla Provincia di Mantova e 3 dai Comuni di Curtatone, Viadana, Virgi-
lio, Mazzuolo e Pieve di Coriano);
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il costo complessivo di tali interventi (6 infrastrutturali per la rea-
lizzazione di rotatorie e 2 di sensibilizzazione) ammonta complessiva-
mente a 4.620.000 euro con un cofinanziamento pari ad 1.896.000 (41%);

tali interventi rivestono una fondamentale importanza per risolvere
alcune situazioni di pericolo e di disagio per l’incolumità dei cittadini e
per garantire in tempi brevi un effettivo miglioramento delle condizioni
di sicurezza stradale del territorio mantovano (ad esempio l’intervento pre-
visto nel comune di Pieve di Coriano che prevede la realizzazione di una
rotatoria tra la strada provinciale n. 43 e la strada provinciale n. 12 nei
pressi dell’ospedale di Destra Secchia, indispensabile per garantire la sicu-
rezza degli utenti e per facilitare l’accesso alla struttura ospedaliera);

ad oggi, come per altri progetti regionali, malgrado le convenzioni
siano state sottoscritte dai soggetti interessati, gli interventi finanziati nel
territorio mantovano, pronti per essere appaltati o attivati, risultano bloc-
cati poiché non è possibile contrarre mutui né con la Cassa Depositi e Pre-
stiti, né con ogni altro Istituto Bancario,

si chiede di sapere:

alla luce delle criticità sopra illustrate, se il Ministro competente
non intenda adottare immediatamente il protocollo di intesa con la Cassa
Depositi e Prestiti al fine di rendere immediatamente disponibili e utiliz-
zabili i fondi necessari ad attuare il primo programma, il secondo
programma ed i progetti strategici del Piano Nazionale della Sicurezza
Stradale;

se corrisponda al vero che il blocco dei fondi destinati all’attua-
zione del Piano Nazionale della Sicurezza Stradale abbia determinato an-
che il blocco dei finanziamenti stanziati da Comuni, Province e Regioni
che ammontano a circa 350 milioni di euro;

quali siano le motivazioni tecniche e/o economico-finanziarie che
hanno indotto il Governo a non destinare alcun finanziamento per l’attua-
zione del Piano Nazionale della Sicurezza Stradale con le leggi finanziarie
2004 e 2005;

se il Governo, anche alla luce dei dati riportati nella «Terza rela-
zione sulla sicurezza stradale», intenda destinare, già a partire dalla pros-
sima legge finanziaria 2006, adeguati finanziamenti per l’attuazione del
Piano Nazionale della Sicurezza Stradale.

(4-09330)

FASOLINO. – Ai Ministri dell’interno e della difesa. – Premesso
che:

quest’estate il patrimonio ambientale del Salernitano è stato dan-
neggiato fortemente;

migliaia di ettari di bosco sono stati distrutti da incendi dolosi;

considerato che:

è necessaria una maggiore prevenzione degli incendi boschivi;

a tal fine potrebbero essere utilizzati i giovani assunti dai comuni
nell’ambito del servizio civile come sentinelle dell’ambiente, affiancando
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nell’opera di controllo e di monitoraggio del territorio gli uomini del
Corpo Forestale dello Stato e delle Comunità montane;

questo tipo di servizio non costerà nulla alla comunità ed impe-
gnerà i giovani in attività sociali importanti,

si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano utile e ne-
cessario, al fine della prevenzione degli incendi boschivi estivi nel Saler-
nitano, considerare la possibilità di utilizzare i giovani assunti dal Comune
nell’ambito del servizio civile come sentinelle dell’ambiente.

(4-09331)

IOVENE. – Ai Ministri delle attività produttive e dell’economia e
delle finanze. – Premesso:

che Parmatour S.p.A., società turistica del gruppo Parmalat, è en-
trata in amministrazione straordinaria sotto la giuda del dott. Bondi e del
dott. Peroglio Longhin nel gennaio del 2004 ed è in queste ore in fase di
cessione;

che l’obiettivo dell’amministrazione straordinaria era di mantenere
la continuità aziendale, l’unità delle attività, la tutela dei creditori ed il ri-
spetto dell’occupazione dei dipendenti impegnati in sede, nelle agenzie e
nelle strutture alberghiere, presenti sopratutto in Calabria e Sicilia, per un
totale di circa 1000 persone tra dipendenti fissi e stagionali;

che dopo un anno e mezzo di lavoro, di cassa integrazione, di sa-
crifici e di condivisione del progetto, l’amministrazione straordinaria ha
portato venerdı̀ 9 settembre 2005 al Comitato di sorveglianza la scelta
del Commissario e dei suoi consulenti di spezzettare Parmatour e cederla
a pezzi ad una cordata formata da due aziende separate e di trasferire tutto
il personale fisso dalle sedi di Parma, Milano e Roma a Napoli, con la
prevedibile perdita di posti di lavoro e la probabile cancellazione di mar-
chi importanti e prestigiosi che hanno fatto la storia del turismo italiano
(Club Vacanze, Chiariva, Comitours, Going e Sestante);

che, secondo indiscrezioni di stampa, la cordata formata da «I
Grandi Viaggi» e «Aurum Hotels» si è aggiudicata la gara per la cessione
di Parmatour suddividendosi i villaggi e le attività;

che alla società «I Grandi Viaggi» andrebbero l’Hotel Relais des
Alpes e i villaggi club vacanze all’estero, mentre al gruppo «Aurum Ho-
tels» i villaggi club vacanze presenti nel sud dell’Italia, il tour operator e
le agenzie di viaggi «Sestante»;

che inoltre il gruppo «Aurum Hotels» si farebbe carico di salva-
guardare l’occupazione di 279 dipendenti con sede di lavoro a Napoli;

considerato:

che la Soglia Hotel Groups aveva presentato una offerta di acquisto
unitaria e si era impegnata a mantenere i posti di lavoro e valutare l’op-
portunità di una sede a Parma;

che l’impegno al mantenimento in esercizio della sede di Parma,
nella quale opera una significativa quota di personale alle dipendenze di
Parmatour, costituisce un preciso vincolo e presupposto del piano indu-
striale che i partecipanti alla gara sono stati chiamati a presentare;
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che con la divisione degli asset di Parmatour – villaggi italiani alla
«Aurum Hotels» mentre quelli all’estero a «I Grandi Viaggi» – i dipen-
denti stagionali del gruppo che lavoravano in Calabria l’estate ed in mon-
tagna o all’estero l’inverno, garantendosi cosı̀ l’annualità lavorativa, si po-
trebbero trovare senza lavoro invernale e sarebbe in forse anche quello
estivo;

che i dipendenti di Parmatour hanno lavorato due anni in ammini-
strazione straordinaria, disponibili alla collaborazione con le linee guida
imposte dal Commissario, permettendo il risanamento dell’azienda, sicuri
che sarebbe passata una proposta di acquisto unitaria e di salvaguardia
vera dei posti di lavoro;

che solo in Calabria ci sono tre villaggi turistici ex Parmatour:
l’«Hotel Triton» di Sellia Marina (Catanzaro), il «Baia Club Paraelios»
e il «Sabbie Bianche» di Parghelia (Vibo Valentia), con oltre 360 dipen-
denti, a cui si devono aggiungere i lavoratori dell’indotto (fornitori di beni
e servizi);

che le strutture turistiche in questione sono tra le più importanti
della Calabria, influenzando tutto l’assetto economico ed occupazionale
delle due province;

che il danno turistico e le ripercussioni per la provincia di Vibo
Valentia e per la provincia di Catanzaro sarebbero incalcolabili qualora
non si riuscisse a salvaguardare queste tre importanti attività turistiche, pe-
raltro pienamente produttive,

si chiede di sapere:

quali ragioni abbiano portato allo «spezzatino» della Parmatour ed
alla sua possibile cessione a gruppi diversi;

quali garanzie di continuità di lavoro si abbiano per i dipendenti
delle diverse sedi e per la salvaguardia della qualità dei servizi turistici
offerti;

se la cessione in atto sia in grado di mantenere e valorizzare le at-
tività produttive ed i livelli occupazionali delle strutture collegate a Par-
matour, ed in particolare dei due villaggi in provincia di Vibo Valentia
e di quello in provincia di Catanzaro.

(4-09332)

MONTAGNINO. – Al Ministro della salute. – Premesso:

che nel 1990 presso l’Ospedale Civile di Terni entra in attività la
clinica ortopedica-artroscopia, chirurgia del ginocchio e traumatologia
dello sport dell’Università di Perugia, sede di Terni, sotto la Direzione
del Prof. G. Cerulli;

che nel 2000 il Prof. Cerullli passa a dirigere la clinica ortopedica
di Perugia, presso l’Ospedale R. Silvestrini, e viene sostituito dal Prof.
Della Torre, che assume la Direzione della sede di Terni;

che nel mese di luglio 2005 il Prof. Della Torre lascia l’incarico
per pensionamento;
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considerato:
che il Direttore generale dell’Azienda ospedaliera S. Maria di

Terni in una delibera del 12/8/2005 ipotizza una ristrutturazione della cli-
nica attraverso i seguenti progetti: creazione di un Dipartimento interna-
zionale fra Perugia e Terni con a capo il Prof. Cerulli, creazione di una
struttura complessa di clinica ortopedica dedicata alla sola chirurgia della
mano e presenza di un consulente per la chirurgia del ginocchio e trauma-
tologia dello sport;

che nella suddetta delibera non si fa alcun cenno agli otto medici
in attività presso la clinica ortopedica;

che tale omissione determina una situazione di pericolosa aleato-
rietà per il futuro di tale personale medico;

che in tal modo non viene affatto salvaguardata la preziosa profes-
sionalità degli otto medici attualmente presenti, acquisita nel corso di
quindici anni di attività, e viene disperso un importante patrimonio di co-
noscenze e capacità di lavoro;

che questi medici, negli anni dal 2000 al 2005, quindi dopo lo spo-
stamento del Prof. Cerulli, avevano assicurato l’esecuzione di oltre 5.000
interventi di chirurgia ortopedica nei settori di elezione, gli stessi che do-
vrebbero essere assegnati all’attività del consulente;

che la presenza di un consulente risulta dunque del tutto inessen-
ziale in quanto dovrebbe occuparsi della medesima chirurgia già intra-
presa, peraltro con onorevole successo, dai medici della clinica ortopedica;

che la presenza di un consulente nulla aggiunge all’offerta sanitaria
per il bacino di utenza della Conca Terzana,

si chiede di conoscere:
come si intenda intervenire per garantire che la ristrutturazione

della clinica avvenga in base a criteri oggettivi di razionalità ed efficienza,
impedendo un danno per il bacino di utenza dell’Ospedale di Terni;

come si intenda intervenire per garantire la prosecuzione dell’atti-
vità di elezione per gli otto medici della clinica ortopedica, tutelando la
loro professionalità.

(4-09333)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, la seguente interroga-
zione sarà svolta presso la Commissione permanente:

10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo):

3-02261, del senatore Lauro, sull’apertura di case da gioco.

Senato della Repubblica XIV Legislatura– 40 –

862ª Seduta (antimerid.) 15 Settembre 2005Assemblea - Allegato B



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 41 –

862ª Seduta (antimerid.) 15 Settembre 2005Assemblea - Allegato B



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 42 –

862ª Seduta (antimerid.) 15 Settembre 2005Assemblea - Allegato B

E 2,08


